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				Chi trasse maggior profitto dalla nascita e dalla diffusione della stampa non furono tanto i dotti, bensì gli appartenenti al vasto mondo del fare e soprattutto le donne che riuscirono a carpire, dal diluvio di opuscoli riguardanti saperi pratici, conoscenze applicabili nel quotidiano, strumenti utili per comprendere il proprio contesto di vita e interagirvi. Questi materiali non necessitavano di una lettura come la intendiamo oggi, ovvero capace di procedere passo dopo passo sino alla fine. Si trattava per lo più di una lettura rapsodica che consentiva anche con un’alfabetizzazione ridotta di afferrare ciò che poteva essere utile alle necessità quotidiane, leggendo ad alta voce là dov’era il caso di comprendere bene o per coinvolgere altre persone. Questo volume presenta l’offerta editoriale che si rivolgeva, tra la fine del XV e la metà del XVI secolo, a un ampio bacino di donne impegnate nei mestieri, nelle occupazioni femminili, sovente nella loro posizione di capofamiglia, data la mortalità maschile. E ciò che preme sottolineare è che quella confidenza seppur elementare con l’alfabeto le metteva comunque in grado di farne un uso attivo nelle strategie di sopravvivenza, di mestiere e di guadagno. Era pur sempre una lettura: la lettura per fare.
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		INTRODUZIONE

		
			Alcuni libri devono essere gustati,

			altri da ingoiare e alcuni pochi da masticare e digerire;

			alcuni da leggere solo in parte.

			FRANCIS BACON, London 1625, p. 293

		

		L’alfabetismo del fare, gli esordi della stampa e le donne

		

		Nell’ultimo giorno di marzo del 1505 Speranza Salvador impugnava la penna per scrivere il proprio testamento. Malata e non più giovane, oltre a indicare dove voleva essere seppellita, sentiva il bisogno di disporre dei suoi averi, pure se consistevano in poco. Ma voleva che quel poco andasse nelle mani di chi lei aveva scelto: una manciata di ducati a sua nipote Marietta e ad Angela, che aveva tenuto a battesimo, e un più cospicuo gruzzolo al nipote Zuanne, Giovanni, purché non andasse ad abitare con i familiari di suo fratello Pasqualin, che non le avevano consegnato beni a lei spettanti.

		Speranza era vedova di Demitri Dellio, un «cimador» (cimatore) impiegato in uno dei processi finali della lavorazione della lana, consistente nel tagliare con speciali forbici i fili eccedenti, pareggiando il tessuto. Un lavoro umile che abitualmente si realizzava a domicilio, per lo più coinvolgendo le donne di casa.

		Eppure Speranza sa scrivere. Con una grafia arretrata, direbbero i paleografi. Ha imparato la scrittura tipica del mondo degli affari e del commercio, la “mercantesca”, nata nel Trecento e ormai in parziale disuso, non separa bene le sillabe, fa errori e cancella. Ma ripete, con malcelato orgoglio, che il suo testamento è fatto «di mia mano propria» 1.

		Moltissime furono le veneziane che nel corso del Cinquecento affidarono alla carta le loro ultime volontà, spesso come Speranza, anche per riparare torti, fare giustizia ed esprimere i loro sentimenti senza farsi frenare da una scarsa confidenza con la penna 2. Le spingeva un bisogno che “metteva al lavoro” un alfabetismo elementare, funzionale a risolvere alcune necessità della vita e dare espressione alle proprie volontà, in barba ai dettami stilistici.

		Questo volumetto è dedicato alle donne come Speranza e a molte altre: l’intento è di far conoscere l’offerta editoriale che si rivolgeva, tra la fine del XV e il XVI secolo, a un ampio bacino di donne impegnate nei mestieri e nelle occupazioni femminili, nonché in famiglia e sovente nella loro posizione di capofamiglia, data la mortalità maschile 3. Il contributo da loro offerto alla ricchezza della città di Venezia e all’impulso alla rivoluzione dei consumi del Rinascimento è ancora poco noto, sebbene la recente storiografia di genere abbia fatto luce sul vasto mondo del lavoro femminile, spesso utilizzando fonti prima ignorate. A loro, congiuntamente al mondo artigiano, era rivolta una vasta tipologia di fogli, opuscoli e istruzioni a stampa, libretti di mestiere e di saperi pratici, come rivelano i frontespizi e le dediche: per lo più si trattava di opuscoli di poche carte a sussidio di un’alfabetizzazione ridotta ma in grado di consentire di ricavare nozioni e strumenti utili alle necessità quotidiane, sovente col supporto delle immagini e della lettura collettiva. Leggere per fare, si potrebbe pertanto sintetizzare 4.

		Tuttavia è bene affrontare alcune questioni preliminari.

		Come aveva imparato a scrivere e a leggere Speranza? Forse dal marito, oppure dal padre, vista la consuetudine dei matrimoni all’interno del mestiere; qualche primo rudimento ricevuto dalla madre, che poteva essersi servita di fogli manoscritti o a stampa con le lettere dell’alfabeto, di cui si tratterà più avanti. In una città mercantile come Venezia saper destreggiarsi con la lettura, con la penna e con i conti era di utilità a molti lavori che erano condivisi con le donne, tanto più nelle famiglie dei mercanti che per lunghi mesi andavano per mare e delegavano le madri o le mogli a gestire gli affari: dovevano perciò riuscire, anche in maniera rudimentale, a leggere, scrivere e far di conto. Fu proprio la civiltà mercantile a essere di stimolo alla conquista dell’alfabetismo e alla confidenza di molte donne con la penna, quel tanto che bastava a registrare conti, a tenere registri di attività, a impratichirsi con le cedole di prestito e di credito, a leggere contratti e quietanze, ma sollecitandole anche a comprendere ciò che stavano facendo, innescando quindi una padronanza insieme cognitiva e pratica 5.

		Dobbiamo sempre tenere a mente che gran parte della struttura del lavoro medievale e della prima età moderna si reggeva sulla distribuzione ai membri della famiglia di molte mansioni, anche se nei documenti che si conservano appaiono solo i nomi dei capifamiglia maschi. Quanto poi alla realtà del mondo dei mestieri e delle manifatture, gli studi recenti sul lavoro delle donne hanno evidenziato la loro presenza in molti settori e occupazioni in cui prima si ritenevano assenti, compresa l’edilizia, e hanno fatto emergere l’attività di donne imprenditrici, investitrici e impegnate nel microcredito, o dotate di una particolare autonomia gestionale come le merciaie a Venezia 6. Tutte donne che con i conti e un po’ di scrittura una qualche confidenza dovevano averla maturata.

		Noi ora abbiamo la tendenza a sovrapporre l’alfabetizzazione alla scolarizzazione, ma nel passato frequentare una scuola non era affatto l’unico modo per apprendere: vigeva di più il metodo di “imparare facendo”, di “rubare con gli occhi”. Questo valeva soprattutto nel mondo artigiano, delle manifatture e del commercio: le botteghe, le corporazioni e i luoghi di lavoro erano centri di irradiazione di informazioni e abilità. E quanto a rubare con gli occhi, le donne erano delle vere maestre, abituate a districarsi con l’arte dell’autoapprendimento, caratteristica che sarebbe divenuta una costante della loro relazione con l’istruzione. L’aveva già tratteggiata Christine de Pizan, veneziana espatriata in Francia, che aveva raccontato il suo procedere a racimolare «briciole, pagliuzze e monetine» che la grande cultura del padre spargeva intorno a lui, sino a impadronirsi perfettamente della lettura e della scrittura facendone un mestiere 7.

		Dal tardo Medioevo lo scritto si era insinuato nel mondo urbano in ogni scambio, nelle registrazioni e contabilità delle merci, e sui muri della città ognuno poteva vedere affissi bandi, proclami, cartelli infamanti 8 e avvisi oltre alle insegne delle botteghe. E se non tutti frequentavano le scuole di abaco o di grammatica, c’era sempre qualcuno in famiglia o nel vicinato che poteva insegnare ad altri e altre.

		Sovente invece gli studi ci presentano un panorama che disegna perimetri e cesure: da una parte gli alfabetizzati, dall’altra le persone ignare di lettere. In realtà facevano parte dello stesso mondo e non erano insiemi a compartimenti stagni. Le amicizie, la parentela, le affiliazioni corporative e devozionali riunivano e amalgamavano i membri dei due gruppi con un conseguente passaggio di conoscenze e abilità 9.

		A Venezia tutto questo era assai amplificato per la sua natura di crocevia di scambi di beni e persone e per le stringenti necessità di una civiltà mercantile e manifatturiera in grande espansione 10. L’introduzione della stampa a caratteri mobili si inserì pertanto in un contesto pronto a comprendere l’utilità di metterla attivamente a profitto anche nel campo della diffusione dei saperi pratici e di mestiere su cui si basava gran parte della ricchezza della città.

		Seppure non sia stato finora sufficientemente sottolineato, chi guadagnò davvero dalla nascita e dalla diffusione della stampa non furono tanto i dotti, a cui la produzione e la trasmissione del manoscritto garantivano comunque la circolazione delle conoscenze, bensì proprio questo mondo del fare, degli appartenenti al ceto medio, degli artigiani. La “civiltà tipografica” fu un potente fattore di sviluppo dell’alfabetizzazione e, grazie alla produzione nelle lingue volgari, spinse verso una “democratizzazione” e diffusione dei saperi, delle tecniche, delle informazioni di mestiere, che presero a circolare più diffusamente e più velocemente.

		Elizabeth Eisenstein ha sottolineato ampiamente questo processo che produsse un vero e proprio «diluvio di trattati», anche se di poche pagine, che vennero stampati a beneficio di aspiranti autodidatti allo scopo di «spiegare, con una varietà di “facili passi” […] il “come” disegnare un’immagine, comporre un madrigale, mescolare i colori, cuocere l’argilla, tenere conti, ispezionare un campo, maneggiare ogni sorta di attrezzi e strumenti, lavorare le mine, analizzare i metalli, spostare eserciti o obelischi, progettare edifici, ponti e macchine» 11. La dimensione senza precedenti raggiunta dalla riproduzione e diffusione della stampa ha effettivamente generato il libro di istruzioni come nuovo genere 12.

		La storia del libro però reca ancora scarsa traccia di questa produzione, sovente occasionale ed effimera, e dei suoi destinatari per l’abitudine a considerare prevalentemente ciò che è ritenuto esprimere più compiutamente la forma “libro”, associata alla funzione propriamente intellettuale e letteraria, destinata alla ricezione delle élite o delle persone che vi si potevano accostare grazie a un’istruzione formale. Il rischio tuttavia è quello di rappresentare unicamente una concezione di cultura interpretata come un affare immateriale, fatto da e per uomini dediti all’otium letterario o sporadicamente “concesso” ad alcune donne dei ceti privilegiati. Focalizzare un mondo di persone che alle stampe, per lo più opuscoli, si rivolgeva per scopi pratici, per cercare qualcosa per loro utile, avendo alle spalle una scarsa alfabetizzazione, è invece fondamentale per ampliare l’orizzonte del mondo del libro. Abbracciare una diversa prospettiva, quella vista con gli occhi di Speranza, consente di illuminare contesti e ambiti di operatività concreta nella società, posti al di fuori del ristretto ambiente delle élite: conoscenze applicabili nel quotidiano, strumenti utili per comprendere il proprio contesto di vita e interagirvi, talvolta riversabili in veri e propri mestieri e quindi fonti di guadagno.

		E quel che qui preme sottolineare è che di quell’effluvio di stampe composte da un unico foglio o poco più se ne giovarono in special modo le donne. Mentre gli intellettuali e gli ecclesiastici guardavano con sospetto l’alfabetizzazione e l’istruzione femminile, tranne alcuni umanisti e padri illuminati, e i moralisti pensavano che «l’anima de le donzelle rimane atoxicata e morta» dal contatto con i libri se non devoti 13, i tipografi e gli editori, specie a Venezia, agirono altrimenti. Intesero subito di avere di fronte un mercato propizio e si rivolsero a un pubblico femminile e attivo nella società, insieme al vasto bacino artigiano e manifatturiero, differenziando l’offerta: da opuscoletti utili alla devozione – si pensi alle poche carte della Confessione breuissima per donne precipue stampata a Venezia nel 1520 da Guglielmo da Fontaneto e finanziata da alcune veneziane 14 – a un’ampia gamma di ricette di varia natura, istruzioni pratiche, canzoni, preghiere, eventi miracolosi, cronachette.

		I tipografi non erano filantropi né intellettuali. Volevano guadagnare dal loro lavoro e compresero che era opportuno affiancare la produzione di opuscoli e fogli a stampa a largo smercio, che poi sarebbero stati venduti a basso prezzo da ambulanti, cantastorie o cantimbanchi, botteghe di cartolai o di merciai di ambo i sessi, a opere più impegnative. Così avrebbero potuto sostenerne la spesa.

		Della estesissima quantità di testi pratici, anche solo di pochi fogli, consumati dall’uso, passati di mano in mano e non considerati di valore tale da suscitare una premura conservativa né da essere indicati negli inventari, pochissimo è sopravvissuto e quel che è rimasto non è in grado di rappresentare consistenza e varietà dell’insieme 15. Molta di questa produzione “a perdere” riguardava proprio gli strumenti di base per l’accesso all’alfabetizzazione e alla prima istruzione. La proporzione tra ciò che è rimasto e quel che è stato prodotto – si veda l’esempio del Salterio per bambini, 659 copie vendute dal libraio veneziano Francesco de Madiis contro un solo esemplare conservato 16 – ci deve mettere sull’avviso dal trarre bilanci frettolosi sugli utenti del mondo delle botteghe tipografiche. Si tratta di un’intera galassia che raramente viene compresa davvero nel novero della lettura e che quindi tende a scomparire anche nei bilanci quantitativi e qualitativi sulla lettura e sull’alfabetizzazione.

		Gran parte di questo materiale perduto non necessitava di una lettura come spesso la intendiamo: completa, attenta, capace di procedere passo dopo passo sino alla fine. E forse questa è assai più imparentata col nostro attuale rapporto con i mezzi di informazione e i media di quanto pensiamo. Pertanto merita che, prima di presentare i materiali a stampa indirizzati al pubblico femminile per fini pratici, si faccia un po’ di luce su cosa si intenda a questo proposito per lettura e su quali pratiche vi dobbiamo associare, in particolare a riguardo delle donne e degli umili, agli esordi della stampa a caratteri mobili e per il primo Cinquecento.

		Leggere “diversamente”

		Come possiamo immaginare questo modo di accostarsi ai testi? Per lo più potremmo definirlo rapsodico: un cercare con gli occhi qualcosa che può essere utile, soffermarsi dove pare necessario, leggendo ad alta voce là dove è il caso di comprendere bene o per coinvolgere altre persone presenti. La lettura dei cosiddetti semicolti o alfabetizzati in maniera elementare, e in primis le donne, ha avuto infatti nel passato (e rimangono tracce ancora nel presente) bisogno del sussidio della voce. Del resto, l’avviamento all’apprendimento della lettura con il metodo alfabetico, che è stato prevalente sino al Novecento, iniziava con la scansione e la ripetizione a voce alta delle singole lettere per poi procedere in egual modo con le sillabe 17. Si imparava a leggere compitando e per molti e molte quello rimaneva il livello raggiunto. Ne troviamo traccia anche nei testi che venivano rivolti alle donne o a persone di scarsa confidenza con le lettere: si prenda ad esempio una delle tante impressioni dell’Oratione di Sancta Martha, quella stampata a Venezia intorno al 1515 che esplicitava queste pratiche: Questa e la oratione de Madona Sancta Martha che la dira o vero la fara dire con deuotione ogni grazia che domandara per amor di quella li sara conceduto 18. Sappiamo che era usata sovente, come altri opuscoli di tal genere, da donne che praticavano incantesimi o predicevano il futuro e ne ricavavano parole come formule, in una sorta di lettura come performance recitativa, che si svolgeva anche storpiando senso e parole e comunque del tutto priva di preoccupazioni filologiche. Era pur sempre una forma di lettura, e come tale dovremmo inserirla nella gamma in cui si articolava, nonché concepirla ancor più come uno strumento di mestiere, di guadagno e in alcuni casi di sopravvivenza. Non va inoltre dimenticato che un’occasione quotidiana di confidenza alfabetica avveniva con il contatto con le monete che avevano stampigliato un numero e delle lettere, con cui tutte e tutti avevano quotidianamente a che fare.

		La veneziana Olimpia Fusari confidò, nei primi anni del Seicento, a Eleonora Bazzadella da Padova – entrambe però residenti in quel momento a Modena – che un uomo a cui teneva non ricambiava il suo amore. Eleonora aveva cercato un rimedio tra le carte che aveva a disposizione, reperite in una cassa a Venezia: vi erano segreti medicinali e varie orazioni. Ne aveva estratto una carta che poteva servire al caso di Olimpia. Costei dichiarò che sapeva a stento decifrare la scrittura «se non comenando [compitando]» 19.

		Il livello minimo di relazione con la cultura scritta in realtà era assai più esteso nella società di quanto i dati forniti dalla tradizione degli studi sull’alfabetizzazione abbiano saputo illuminare, i quali hanno invece sottostimato enormemente la capacità di lettura di base in particolare delle donne 20. E ciò che ci interessa è mostrare che quella confidenza elementare consentiva però di farne un uso attivo, di applicarlo nel quotidiano, nelle strategie di sopravvivenza e di mestiere, con quel poco o quel tanto che si riusciva a “carpire”.

		Ciò che Olimpia affermò in quell’occasione ci aiuta inoltre a comprendere perché la stampa fosse di particolare aiuto specialmente agli scarsamente alfabetizzati. Era molto più facile distinguere e dunque leggere i caratteri impressi che non le lettere scritte a mano, soprattutto le maiuscole. Come affermava il calligrafo Marcello Scalzini, autore di un manuale molto diffuso e stampato a Venezia: «le Donne che (non sapendo ben leggere) bramano sempre quelle forme di caratteri, che più assimigliano alle stampate, nelle quali hanno imparato a leggere maiuscule» 21. La leggibilità della stampa era indubitabilmente di qualità superiore e dunque fu sprone alla confidenza con la lettura, rimuovendo una parte degli ostacoli e spronando all’autoapprendimento.

		Se intendiamo comprendere davvero quale sia stata l’esperienza di lettura delle donne della prima età moderna, i diversi significati e legami con i bisogni della vita, dobbiamo dunque uscire dal recinto letterario per includere invece altre dimensioni più operative a cui era sufficiente la capacità di riconoscere, seguire con gli occhi, e per lo più con la voce.

		

		TIZIANA PLEBANI
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			14 Opera del religioso Girolamo Redini, mantovano ma trasferitosi a Venezia, Confessione breuissima per donne precipue: composta nel heremo de Ancona: ad instantia de alchune nobilissime matrone venete, stampata in Venetia, per Gulielmo da Fontaneto de Monteferrato, 1520 adi XXIII del mese de marzo, di sole 8 carte, EDIT16 CNCE 79816.

			15 Si veda Ugo Rozzo, La strage ignorata. I fogli volanti a stampa nell’Italia dei secoli XV e XVI, Udine, Forum, 2008.

			16 Printing Revolution 1450-1500. I cinquant’anni che hanno cambiato l’Europa/Fifty Years that changed Europe, catalogo della mostra (Venezia, 2018-2019), a cura di Cristina Dondi, Venezia, Marsilio, 2018, p. 40.

			17 Piero Lucchi, La Santacroce, il Salterio e il Babuino: libri nel primo secolo della stampa, in «Quaderni storici», 13, 1978, pp. 598-599.

			18 Stampata probabilmente a Venezia intorno al 1515, unico esemplare conservato, Londra, British Library, EDIT16 CNCE 78595.

			19 Maria Pia Fantini, La circolazione clandestina dell’orazione di santa Marta: un episodio modenese, in Donna, disciplina, creanza cristiana dal XV al XVII secolo. Studi e testi a stampa, a cura di Gabriella Zarri, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1996, p. 57.

			20 Adam Fox, Oral and Literature Culture in England, 1500-1700, Oxford, Clarendon Press, 2000, pp. 408-409.

			21 Il Secretario di Marcello Scalzini detto il Camerino dalla città di Camerino, cittadino romano, inventore, scrittore in Roma nel quale si vedono le varie et diuerse sorti, et vere forme di lettere cancellaresche corsive, in Venetia, appresso Domenico Nicolini, ad instantia del proprio autore, 1581, segn. Blv, EDIT16 CNCE 59827. Finanziatrice dell’edizione veneziana successiva del 1585 era una donna, indicata nel frontespizio con Helena Morosini, probabilmente una donna tedesca con cui lo Scalzini conviveva a Venezia: cfr. Brian Richardson, Women and the circulation of texts in Renaissance Italy, Cambridge, Cambridge University Press, 2020, p. 90.

		
		 


 
		NOTA AI TESTI

		I testi sono stati reperiti nelle biblioteche veneziane e non, e grazie all’accessibilità in rete segnalata da Incunabula Short Title Catalogue (ISTC) di cui si è riferito il numero dell’edizione e dal Censimento nazionale delle edizioni italiane del XVI secolo (EDIT16) di cui viene riportato l’identificativo.

		Nella trascrizione dei testi si sono conservate le oscillazioni grafiche tra consonanti doppie e scempie e si è lasciata la h muta all’inizio di parola.

		

		Per migliorare la leggibilità, seguendo le scelte di Paolo Trovato, Storia della lingua italiana. Il primo Cinquecento, Bologna, il Mulino, 1994, ci sono stati interventi di normalizzazione nei seguenti casi:

		
				punteggiatura originale ricondotta all’uso odierno; 

				maiuscole/minuscole ricondotte all’uso odierno; 

				scioglimento delle abbreviazioni per contrazione; 

				regolarizzazione nell’uso di accenti e apostrofi; 

				normalizzazione di u/v, j/i, ç/z.

		

		La normalizzazione non è stata applicata ai titoli delle opere.

		 


 
		ALLE DONNE CHE NIENTE SANNO

		 


 
		1.

		ABBECEDARI PER IL MESTIERE DI MADRE O NUTRICE

		Non tutte le madri potevano offrire lettere di bosso o di avorio come quelle che san Girolamo aveva consigliato alla matrona romana Leta perché sua figlia potesse prendere con loro confidenza affinché «lo studio diventi trastullo» imparando a memoria i nomi e suscitando così una cantilena 1, tuttavia anche nelle case umili si trovava sovente un foglio manoscritto e poi, in tempo di torchi, impresso con le lettere dell’alfabeto, le sillabe, e la preghiera del Padrenostro, ancora in latino, perché così si recitava a messa.

		Lo conferma il fatto che l’abbecedario fu tra i primi testi a essere stampato 2, e quello di cui qui si riproduce l’incipit uscì a Venezia da Erhard Ratdolt non oltre il 1486 3.

			 [image: Immagine di cui alla didascalia] 
				Psalterium puerorum, [Venezia], Erhard Ratdolt, [non dopo il 1486], incipit, edizione digitale della Munich Bayerische Staatsbibliothek

				 
		Questo foglio di carta era per lo più incollato su una tavoletta lignea con il manico per afferrarla bene e pure giocarci (talvolta però le lettere erano intagliate direttamente nel legno) e in qualche modo assolveva alla stessa funzione delle lettere di bosso nominate da Girolamo: l’avviamento alla lettura non si era di fatto modificato e a lungo rimase lo stesso.

		A dare in mano ai bambini la «tabula», «tola», o «toletta», erano le donne, madri e nutrici. Proprio per l’uso intensivo e senza alcuna cura di questi strumenti, che venivano venduti dai cartolai e dagli ambulanti a poco prezzo 4, rimangono scarsissime sopravvivenze: per qualche ragione ignota, forse il tipo di legno utilizzato, ne sono stati conservati molti di più nel mondo anglosassone e prendono il nome di Hornbooks, mentre neppure un esemplare si è salvato in Italia 5.

		Fortunatamente il piano dell’iconografia compensa la sparizione degli oggetti e ci restituisce il primo gradino dell’avviamento del riconoscimento delle lettere alfabetiche e della pratica orale di compitare le sillabe che avveniva alla presenza delle madri, delle donne di famiglia o delle maestre dei putti. Il ruolo di testimonial di questo accesso di base venne affidato a figure così note da non aver bisogno di ulteriori spiegazioni nel rappresentare il gesto quotidiano e la funzione magistrale: la vergine Maria che impugna la tavola e insegna a leggere le lettere dell’alfabeto al piccolo Gesù, affiancata anche alla scena in cui insegna a scrivere, e all’altrettanto diffusa sant’Anna che insegna a leggere, sempre con la tavola o con il libro, alla piccola Maria – vere e proprie icone dell’alfabetizzazione popolare affidata alla madre e al suo compito domestico 6.

		Un compito che, soprattutto dopo la temperie della Riforma, la Chiesa tenderà ancor più ad assegnare alle madri: non solo e non tanto il ruolo di prime maestre d’istruzione, bensì soprattutto quello di educatrici morali.

		Ma ora è venuto il momento di introdurre alcuni materiali a stampa destinati a mestieri femminili, a donne che, anche grazie a loro, riuscivano a mantenersi e mantenere le loro famiglie quando erano, come spesso succedeva, vedove e pertanto capofamiglia.

			 [image: Immagine di cui alla didascalia] 
				Benozzo Gozzoli, Presentazione di Agostino alla scuola di Tagaste, (1465-1466), particolare con bambino che ha in mano la tavola alfabetica, San Gimignano, chiesa di Sant’Agostino

				 
			 [image: Immagine di cui alla didascalia] 
				Pietro da Talada, Madonna col Bambino, (seconda metà XV), dove è ben visibile la tavoletta di legno usata da Maria per insegnare a leggere a Gesù, dove sono ben visibili le lettere dell’alfabeto e alcune sillabe, Chiesa di Santa Maria di Capraia di Pieve Fosciana

				 
		
			

			1 Tiziana Plebani, Il «genere» dei libri. Storie e rappresentazioni della lettura al femminile e al maschile tra Medioevo ed età moderna, Milano, Franco Angeli, 2001, pp. 29-30.

			2 Cfr. il sillabario stampato da Gerardo de Lisa, Littere maiuscole ABC […] del modo de formare la sillaba, [Venezia, o Treviso, o Cividale 1478-1480], ISTC no. is00879700.

			3 Psalterium puerorum, [Venezia], Erhard Ratdolt, [non dopo il 1486], ISTC no. ip01073500, cfr. Cristina Dondi, From the Corpus Iuris to ‘psalterioli da puti’, on Parchment, Bound, Gilt… The Price of Any Book. Sold in Venice 1484-1488, in Printing Revolution and Society 1450-1500. Fifty Years that Changed Europe, a cura di Cristina Dondi, Venezia, Edizioni Ca’ Foscari, 2020, pp. 587-588 e nota 32.

			4 La distribuzione di questi materiali ancora nel Seicento è attestata dalla stampa tratta dal disegno di Annibale Carracci, Tavolette e libri per li Putti, stampata da Lodovico Grignani nel 1646 e più volte riprodotta.

			5 Merridee L. Bailey, Hornbooks, in «The Journal of the History of Childhood and Youth», 6, 1, 2013, pp. 3-14; Danièle Alexandre-Bidon, La lettre volée. Apprendre à lire à l’enfant au Moyen Âge, in «Annales. Economies, sociétés, civilisations», XLIV, 4, 1989, pp. 953-992.

			6 Michael T. Clanchy, Looking Back from the Invention of Printing Mothers and the Teaching of Reading in the Middle Ages, Turnhout, Brepols, 2018, pp. 129-153; Tiziana Plebani, La Vergine lettrice, in Tra archivi e storia. Scritti dedicati ad Alessandra Contini Bonacossi, I, Firenze, Firenze University Press, 2018, pp. 45-63.

		
		 


 
		2.

		LEGGERE PER INSEGNARE A LEGGERE, A SCRIVERE E GUADAGNARSI LA VITA: MAESTRE E TIPOGRAFE

		L’avviamento di base alla lettura era una competenza delle tante maestre a cui erano affidati i bambini dai sei o sette anni d’età per una prima confidenza con le lettere dell’alfabeto, in una sorta di prolungamento del ruolo materno. Costoro erano figure assai conosciute nel vicinato, che proseguivano le cure domestiche sorvegliando i bambini nella loro abitazione o in un locale destinato a quell’uso, e gli abbecedari su tavoletta erano di corredo a qualche giocattolo 1. Animavano piccole scuole, pagate modestamente per lo più da un gruppo di genitori, più raramente dal comune o dal borgo; istituzioni che, se decidevano di investire denaro, si affidavano a un maestro chiedendogli di fornire elementi grammaticali e talvolta anche un po’ di latino per allievi maschi, pur con qualche eccezione 2.

		Le maestre sono figure documentate in tutta Europa già nel tardo Medioevo e denominate «maestre dei putti», «magistra da scolla», «school-mistress» 3: nel primo Cinquecento si occupavano per lo più dell’istruzione elementare delle bambine ma talvolta gestivano scuole miste, come testimonia il disegno di Polidoro da Caravaggio degli inizi del Cinquecento che raffigura una maestra che insegna a bambini di entrambi i sessi 4.

		La vita delle città della fine del Medioevo e del Rinascimento stimolò un diffuso bisogno di apprendere a leggere e molte donne, anche dei ceti umili, per guadagnarsi da vivere si misero a insegnare i primi rudimenti della lettura, del far di conto e talvolta anche di scrittura, spesso nella propria abitazione. Venne loro in aiuto, come al mondo artigiano, una copiosa produzione di fogli e brevi testi che andava a integrare l’abbecedario e il salterio per velocizzare la confidenza con le lettere e la sillabazione. Istruivano a riconoscere passo dopo passo le lettere, spronando a ripeterle ad alta voce: si indirizzavano infatti a lettori e “auditori”, rassicurando che con costanza e impegno si sarebbe potuto imparare in poco tempo quel che serviva nella vita pratica. Non è difficile scorgere i parenti lontani dei tutorial del mondo digitale di adesso. Erano libri di istruzioni che davano forma all’esperienza pratica e si presentavano in modo esplicito con le sembianti di libri del “come fare”, mirando a far risparmiare tempo e a far ottenere a ciascuno, come veniva esplicitato, «il suo bisogno».

			 [image: Immagine di cui alla didascalia] 
				Giovanni Antonio Tagliente, Libro maistreuole, Venezia 1524, esemplare della Biblioteca della Fondazione Giorgio Cini. Per gentile concessione della Fondazione Giorgio Cini

				 
		Uno dei testi che più svela e illustra questa natura, opera di Giovanni Antonio Tagliente 5, è il Libro maistreuole. Opera nuouamente stampata […] la quale insegna maistreuolmente con nuouo modo et arte a legere ali grandi et piccoli et alle donne che niente sanno in termine de mesi doi et più et manco, secondo lingegno de cui cercha imparare, composto di sole dodici carte. Proprio per questo e per il suo esplicito indirizzo alle donne che «niente sanno» si è scelto di riprodurne alcuni brani che illustrano efficacemente questo modo di condurre per mano l’insegnante, sovente maestra, oppure colui che voleva apprendere, spiegando efficacemente ogni passaggio: dal riconoscimento della singola lettera all’intero alfabeto, ripetuto più volte, alle sillabe, all’unione di due e poi tre sillabe, alla lettura di composizione di parole e nomi di persona, sino a esempi di missive.

		Seppure non fossero diretti esclusivamente al pubblico femminile, spesso nominavano le donne come destinatarie insieme agli artigiani, chiarendo la loro natura di strumenti anche per i percorsi di autoapprendimento. Donne e artigiani: in qualche modo le donne rappresentavano ciò che allora veniva definito il composito mondo del popolo attivo.

		Un altro opuscolo del genere che assicurava di essere «di tanta et tanta utilità» per coloro «che non sanno leggere niente», il Dictionario di Giovanni Battista Verini, metteva in chiaro nella dedica che «me offerisco et obligo più che mai così al povero come al rico e così masculo come femina che de età passi anni 18 e non sapessi niente» 6.

		Questi materiali caratterizzarono in special modo la produzione veneziana e fecero la fortuna di alcuni tipografi e di divulgatori provenienti sovente dai ranghi dei maestri, come il veneziano Giovanni Antonio Tagliente ed Eustachio Celebrino, per molto tempo attivo in laguna, e vari altri.

		Nel Cinquecento inoltrato le maestre e pure le giovanette si servivano anche dei tanti manuali di scrittura e calligrafia che le stamperie sfornavano con abbondanza: si offrivano di impratichire tutti con lo stile di disegno delle lettere, in particolar modo con le lettere cancelleresche che ormai erano dilagate nell’uso comune, specie nella scrittura della corrispondenza, non prima di aver spiegato come “temperare” la penna con l’apposito coltellino. Il primo fu prodotto dal veneto Ludovico Arrighi, La operina da imparare di scriuere littera cancellarescha, uscito nel 1522 a Roma, ma venne immediatamente seguito a ruota a Venezia dalle diffusissime operette del Tagliente e del Celebrino e da molti altri. Manualetti pratici che rispondevano a un incrementato bisogno di sussidi alla scrittura, che nel mondo quotidiano era divenuta un’abilità se non indispensabile certamente più necessaria di un tempo.

		Che autori e stampatori pensassero alle donne che per lo più non avevano precettori – «Senza d’aver a stare sotto al maestro» – lo rivela il Luminario di Giovanni Battista Verini del 1536. Se già l’incisione che correda il frontespizio ritraeva una scena di una donna china a osservare esempi di lettere sotto la guida di un uomo, nel presentare l’opera l’autore la indirizzava, oltre agli «spiriti gentili e virtuosi» specificatamente al sesso femminile:

		
			Alle fanciulle virtuose, e da bene

			Giovambattista Verini fiorentino

			Donne galante, e voi gentil pulzelle

			Che virtù seguitate tutte le ore

			Acioché meglio vi sondiate in quelle

			Composto ho questo sol per vostro amore

			El quale insegna far littere belle

			Che sia per voi utile, e onore

			Scrivere imparerete bene, e presto

			Senza d’aver a stare sotto al maestro 7.

			


		Come è noto, è raro trovare note manoscritte di possesso lasciate da mani femminili nella prima età moderna. Le ragioni dell’assenza di tracce non sono da imputare esclusivamente a uno scarso alfabetismo, quanto piuttosto a un debole statuto di proprietarie di beni 8. Le consuetudini e le legislazioni, come è noto, legittimavano i maschi, soprattutto i pater familias, alla rivendicazione di proprietà e all’affermazione della propria identità sociale 9. Scrivere il proprio nome o le proprie osservazioni su carta equivaleva a lasciare una forte impronta identitaria e un’affermazione di soggettività, nonché vincere la ritrosia a contravvenire al ricorrente richiamo al silenzio rivolto alle donne, da cui ne conseguiva una debole autorizzazione alla parola, alla scrittura e al dialogo col testo 10.

		Tuttavia in alcuni di questi manualetti per apprendere e insegnare a leggere e a scrivere si riscontrano tracce di possesso e di uso da parte delle donne 11. Testimonianza eloquente e rappresentativa è la nota di una veneziana, Angelica, lasciata sul foglio di guardia di uno dei libri calligrafici più conosciuto verso la metà del secolo e più volte ristampato, il Libro nuouo d’imparare a scriuere di Giovanni Battista Palatino, uscito a Roma nel 1540 e circolato ampiamente tra le maestre anche a Venezia, dove fu ripubblicato 12. Angelica con una grafia stentata e poco esperta nella divisione delle parole affermava la sua proprietà del libro, dichiarandosi figlia della maestra Angela: «Questo libro sie dimi anzelica filiola de madona anzola maistra dascola da in parare aleg[er]e acusire eascrivere». Faceva parte del corredo di insegnamento e anche in questo caso accompagnava chi l’avesse preso in mano a utilizzare la penna tratto per tratto 13. Vediamone un esempio:

		
			Regole particolari. Per formare la lettera a si deve incominciare dal tratto testa e ritornando legiermente tirare in giù el tratto inverso. Poi con il taglio salire a trovare la testa e di nuovo con il traverso calare in giù. Lasciandoli nel fine un poco di taglietto quale serve per ligamento e congiunzione di l’una lettera con l’altra, dandoli la sua tondezza, e grazia, secondo vedrete nelli esempi […]. La lettera b si principia similmente col tratto testa, e calando con il traverso poi ritornando in su con un taglietto […] 14.

			


		Questi manuali di scrittura rendevano inoltre più semplice tracciare le lettere senza legami tra loro, così frequenti nella stesura manoscritta e di ostacolo ai meno esperti: lo ricordava Il Secretario di Marcello Scalzini, stampato a Venezia nel 1585: «E se vi sarà alcuno, che si compiaccia di scrivere senza concatenature, come fanno ordinariamente gli oltramontani, le donne e i vecchi potrà usare i medesimi caratteri dell’antiscritta cancellaresca, andando con la mano alquanto leggieri» 15. I più esperti avrebbero invece appreso anche come legare una lettera all’altra.

			 [image: Immagine di cui alla didascalia] 
				Giovanni Battista Palatino, Libro nuouo d’imparare a scriuere tutte sorte lettere antiche et moderne di tutte nationi, con nuoue regole misure et esempi, con vn breue et vtile trattato de le cifre, stampata in Roma, appresso Campo di Fiore, nelle case di m. Benedetto Gionta, per Baldassarre Di Francesco Cartolari perugino, il di XII d’agosto 1540, note manoscritte di Angelica, foglio di guardia, Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana. Su concessione del Ministero della Cultura - Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia. Divieto di riproduzione

				 
		Era pertanto un nuovo modo di imparare che si serviva della parola stampata, molto più, come si è detto, leggibile e più imitabile anche nella pratica di scrittura da soli.

		Le memorie del nobile Annibale Giuseppe Guasco, dedicate alla figlia Lavinia, ricordano come, per prepararla alla carriera di dama di compagnia, preferì non insegnarle a scrivere facendole imitare la sua grafia, non così esperta nelle lettere cancelleresche in uso ormai in tutto il mondo delle corti, bensì ponendola a esercitarsi per due o tre mesi «con gli essempi del Crescio alla stampa» 16. L’Essemplare di più sorti lettere di Giovan Francesco Cresci, così come la fortunata serie di manuali di scrittura ed esempi di lettere, divennero sovente sostitutivi delle lezioni di un maestro, specialmente per le fanciulle e le donne, a testimonianza dell’impatto che la stampa a caratteri mobili produsse nell’alfabetizzazione di base e nella “democratizzazione” della cultura 17.

		Questi manuali di scrittura ed esempi di caratteri in uso dovevano essere materiale di consultazione anche per le tipografe, che non furono poche già all’esordio della stampa: figlie o sorelle e per lo più vedove di tipografi ressero l’azienda familiare e dovevano aver già prima appreso l’arte, come le veneziane Elisabetta Baffo Rusconi, Veronica Baron Sessa, Luchina Ravani, ma si occuparono anche di vendita di libri, come Cecilia Tramezzino, o di incisione e di altri mestieri connessi al mondo librario 18.

		Prima di lasciare la parola per qualche assaggio al Libro maistreuole del Tagliente, va ricordato che la Controriforma si combatté anche sui banchi di scuola e con l’istruzione di base. La Riforma promosse una vasta campagna di alfabetizzazione sostenuta da molti catechismi ideati ad hoc, talvolta introdotti da abbecedari, come quello diffusissimo in Inghilterra The ABC with the Catechism o istruzioni per madri e maestre, come The First Book for Children: Or the Compleat School-Mistress, composti anche da donne con esperienza di insegnamento 19; non fu da meno la Controriforma, che impresse un notevole impulso a questo filone educativo: vennero avviate scuole di carità e di dottrina cristiana che si radicarono rapidamente su tutto il territorio 20, incrementando il numero delle maestre attive nell’insegnamento di base. Si servivano dei manualetti che si sono presentati sinora o di quelli messi a punto per cercare di conciliare l’istruzione religiosa con l’avviamento alla lettura e scrittura, e un po’ di conto, anche grazie al canto, com’è il caso del diffusissimo Libretto molto vtile per imparare a leggere, scriuere, et abaco. Con alcuni fondamenti della dottrina cristiana, pubblicato da Comin da Trino a Venezia nel 1546, opera di Domenico Manzoni 21.

		Verso la fine del Cinquecento a Venezia di queste scuole se ne contavano più di trenta, ventidue destinate solo alle fanciulle, e gli insegnanti erano per lo più donne che in tal modo – e questo è un dato ai nostri fini molto importante – si guadagnavano la vita. Ne è un esempio la veneziana Marieta de Fabretis, che aprì a Venezia nel 1585 una scuoletta mista 22.

		Veniamo dunque al Libro maistreuole del Tagliente.

		Stampato a Venezia nel 1524, fu composto con l’aiuto del figlio Pietro, e probabilmente pagato dallo stesso autore. Il Libro maistreuole ben rappresenta questa tipologia di manualetti in ottavo che si rivolgeva a chi non andava a una “vera” scuola, quella di grammatica, ed è indicativa della sua natura di manuale pratico la scelta di rivolgersi all’utilizzatore dell’opera dandogli del tu e suggerendo con tono familiare come muoversi nella pratica di insegnamento: «Dico a te lettore che desideri de insegnare al tuo figliuolo o vero alla tua figliuola over al tuo amico», oppure dopo aver mostrato le diverse lettere consiglia «spesse fiate [volte] adimandandogli che littera è» e così via. Rassicurava sulla possibilità di apprendimento delle donne sia grandi che piccole «che niente sanno».

		Strumento pertanto per l’autoapprendimento o per un primo avviamento domestico e ancor più consueto nelle mani di maestre e maestri, indirizzato a donne e artigiani come destinatari che avrebbero cercato in queste sue pagine «il loro bisogno» senza perdere tempo con il metodo previsto dall’apprendimento scolastico canonico. Risparmio di tempo e di denaro e immediato riscontro è ciò che prometteva Tagliente mentre sconsigliava loro di intraprendere l’avviamento classico agli studi: «La ragione è questa perché l’occoreria grande perdimento di tempo, non solamente di giorni e mesi, ma eziandio di anni».

		Quindi un’istruzione da mettere in pratica per i bisogni concreti pensata per quelli che «non habbiano el modo de andar lungamente a scuola per imparare a leggere il suo bisogno e similmente agli Artesani e alle donne, che niente sanno» senza perdita di tempo. E se seguiranno il suo metodo di confidenza con lettere, Tagliente rassicura che le lettere sono come le ciliegie «che chi ne prende una ne vien diece».

		

		Giovanni Antonio Tagliente, Libro maistrevole 23

		Le lettere «sono come le cerese che chi ne prende una ne vien diece»

		
			Sapientissimi lettori, e voi carissimi auditori, questa è una opera nuovamente composta e stampata, la quale insegna a ciascheduno che sappia leggere ad insegnare al suo figliuolo e figliuola, ovvero amico, che niente sappiano leggere, talmente che ciascheduno potrà imparare, e eziam le donne grandi e piccole che niente sanno potranno imparare a leggere e oltre a questo tutti quelli che hanno principi[at]o ma che non sappiano bene leggere della presente opera ne trazerà molta utilità, vogliandogli aggiungere studio e continua esercitazione.

			Avendo nobilissimo lettore gli antiqui autori con ogni debita diligenzia ritrovato il laudabile modo dello ammaestrare gli figliuoli di tenera etate e per ridurre quelli di tempo in tempo alla grammatical dottrina, messeno in antiqua consuetudine che questi tali discipuli dovessino prima imparare la tavola, il salterio, il donato, le regole e altre diverse sorti de libri, tutti grammatici, acciò che con frequente studio e con qualche processo di tempo ditti discipuli venessero assuefarsi alla perfettione del sapere prima ben leggere e con lo continuo studio possino facilmente pervenire alla nobile e preclara Disciplina Grammatical, la qual è principio, e fondamento di ogni scientia e arte. O quanta e degna e immortale laude meritano questi tali compositori e inventori, che il despensatore delle divine grazie in l’altra vita per suo premio gli doni merito di beatitudine.

			Io adonque te dimando lettor nobillissimo, sel fusse uno giovineto di la etade della discretione overo qualche artesano, over qualche donna che non sapesse niente leggere e che volesse imparare a leggere il suo bisogno senza voler saper altra dottrina grammatical, se questi tali debbono imparare la tavola, lo salterio, lo donato, le regole e altri libri grammaticali, secondo lo antiquo solito come di sopra dice. Dico che con ragione tu mi puoi respondere de no. La ragione è questa: perché l’occoreria grande perdimento di tempo, non solamente di giorni e mesi, ma eziandio di anni. Come a molti di tempo, in tempo perfino a questo giorno sono incorsi in tali errori. Oh quanti ne sono che sono andati ad imparare come di sopra dice con danno di bona summa di danari molti anni e non hanno potuto over non hanno voluto perseguitare la sua impresa e molti di questi tali quando si sono levati di tal studio non hanno saputo pure leggere abbastanza del suo bisogno.

			E impero considerando io Giovanni Antonio Taiente provisionato dal Serenissimo Dominio venetiano quanto sia necessaria cosa alli figliuoli di ciascuno padre, che siano della etade della bona discrezione che non abbiano el modo de andar lungamente a scuola per imparare a leggere il suo bisogno e similmente agli artesani e altre donne, che niente sanno, io qui seguentemente per zelo di carità e per commune beneficio voglio dare una regola di ammaestramento a ciascheduno che sapia leggere che con la presente opera saprà insegnare a leggere alli putti che siano di etate della bona discrezione, che siano cappaci ad intendere le regole che tu gli dirai qui seguente e simile agli artesani che niente sanno e eziam le donne che voglino imparare a leggere le sue orazioni. Con la quale regola a perseverarla solum mesi doi ad una ora per giorno ciascheduno saprà leggere il suo bisogno e in più e manco secondo l’ingegno di cui imparerà, e praticando la presente opera per giornata ogni giorno si faranno migliori lettori, e per dar buon principio alla presente opera seguiteremo il nostro ammaestramento con l’aiuto del spirito santo.
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			Dico a te lettore che desideri de insegnare al tuo figliuolo o vero alla tua figliuola over al tuo amico, primamente farai imparare al tuo scolaro a conoscere tutte le sottoscritte lettere di questo sottoscritto alfabeto, ad una per una, spesse fiate adimandandogli che littera è quella e quell’altra mostrandogli con uno cortellino la lettera b, hora mostrandogli la lettera f, hora mostrandogli la littera d, e così andandogli mostrando e insegnandogli che ben le sapino conoscere alla dritta e alla roversa e come le avrà imparate a conoscere, insegnagli lo seguente ordine, leggendogli la presente opera al tuo scolaro di partita in partita per manco tua fatica, ora seguiterai alla fruttifera impresa.

			Da poi che il tuo virtuoso scolaro avrà imparato a conoscere tutte le lettere dello soprascritto alfabeto, insegnagli quello che significa tre cose, la prima dechiaragli che cosa è lettera, la seconda che cosa è sillaba, la terza e ultima che cosa è parola.

			Item digli al tuo carissimo scolaro che lettera se chiama una de ciascheduna de tutte le lettere di tutto l’alfabeto, che annumerarle sono numero vintiuna, che si adoperano non mettendogli a conto il k, il y, il & […], il perché si può scrivere tutti li nomi del mondo solum con le vintiuna lettere.

			Avendo il tuo prudente scolaro imparato a sapere che cosa è lettera, leggili spesse fiate questi seguenti capitoli, acciò che il te intenda bene, e digli così: siccome l’ha imparato a sapere che cosa è lettera, similmente gli bisogna sapere che cosa è sillaba, e te leggili prima questo sottoscritto esempio e procedi.

			E gli è un infermo in letto, il quale ha grande passione nel suo core e si ritrova solo e ha grande sete e vorria chiamare la sua massara che ha nome Madalena e per la passione che l’ha nel suo core gli manca lo fiato e non può chiamare Madalena ma el se inzegna a chiamare Madalena in più parti che il può, e dice così: Ma da le na, cioè prima el chiama Ma e poi da e poi le e poi na, che vien aver chiamata Madalena in quattro parti e ad ogni parte si ha posato uno poco. Adonque diremo che tanto viene a dire una sillaba quanto una parte d’una parola come tu hai inteso e sappi che ci sono nomi che hanno una sillaba, e due, perfino al numero de sillabe sei, e che non si ritrova nome alcuno per si solo che passi sillabe sei, li qual nomi qui seguentemente vedrai.

					
						
							Re, si è una parola e sola

							sillaba, cioè                re,

							Pena, si è parola di due

							sillabe, cioè              pe, na,

							Marino, si è parola di tre

							sillabe, cioè                ma, ri, no,

							Madalena, si è parola di

							quatro sillabe, cioè      ma, da, le, na,

							Samaritana, si è parola di

							cinque sillabe, cioè        sa, ma, ri, ta, na,

							Constantinopoli si è parola di

							sei sillabe, cioè                 con, stan, ti, no, po, li.

						

					

			Nota che così come ciascuno di questi soprascritti sei nomi hanno una sillaba e due e tre perfino al numero di sillabe sei, così tutti gli altri nomi del mondo hanno chi una sillaba e chi due e chi tre, perfino al ditto numero de sillabe numero sei, come ho detto di sopra e non più 24.

			[…]

			Avendo per satisfazione, e contento del tuo scolaro significatoli quello che significa questa generatione de sillabe de due lettere, ora digli che impari a leggere e insegnali prima a chiamare il nome de la prima lettera che dice b, e poi il nome de la seconda che dice a, e digli quello che releva b, a, si releva ba, e simelmente insegnali per ordine tutte queste scritte sillabe de grado in grado con la sua relevazione, significandoli che in ogni sillaba del mondo convien entrare una delle cinque scritte lettere che si chiamano vocali, che sono nello alfabetto, le qual sono queste: a, e, i, o, u.

			Ancora significo a quelli che sano leggere che siano piccoli o vero grandi, la presente opera li sarà molto utile dico a quelli che non sanno queste simile ragioni.

			Ora che il tuo carissimo scolaro ha imparato a leggere tutte le generationi de sillabe de due littere, ora con quella medema regola insegnali a leggere le seguente sillabe che sono sillabe de numero tre, e quatro, e cinque, che sapendo leggere le sillabe de due litere facilmente saprà le altre, per che sono come le cerese che chi ne prende una ne vien diece 25.

			Avendo con ogni studio e diligenzia considerato quanto sia necessaria cosa alli poveri bisognosi la nobile e preclara virtù del sapere leggere e scrivere li loro bisogni, io Ioanne Antonio Tagliente con l’aiuto de Pietro mio figliuolo per zelo di carità, e per comune beneficio, non con poche nostre fatiche, avemo ricercato già molti anni de ritrovare uno novo modo de insignare a leggere alli grandi e piccoli, e alle donne in pochi giorni. Come nelle soprascritte opere chiaramente si può comprendere, e ampiamente cognoscere, e se qualche pelegrino ingegno per sua sufficienzia retrovasse qualche errore, prego quelli tali che in mio loco vogliano supplire a quelle parti che io avesse mancato. Rendendo di la presente opera gloria e onore al summo donatore delle divine gratie che luongamente vi conservi in questa vitta e nel altra, vi doni eterna Beatitudine, &c. 26
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		3.

		LEGGERE PER SCRIVERE LETTERE

		Il “tempo dei mercanti” era scandito dalla corrispondenza, necessaria non solo per raggiungere soci, agenti e intermediari in affari anche molto lontani, ma per dare notizia di sé in viaggio a mogli, sorelle, madri rimaste a casa e che attendevano con trepidazione. Anche in questo caso l’alfabetismo, scarso o funzionale, era messo operativamente “al lavoro”: se qualcuna si rivolgeva ad altri più esperti affinché leggessero ad alta voce la lettera del congiunto e potessero poi armarsi di carta e penna per redigere la missiva di ritorno, altre riuscivano a far da sole. Per toglierle dall’impaccio veniva loro in aiuto una serie di stampati di grande diffusione che presentavano modelli di lettera e di risposta buoni per ogni occasione. Del resto uno degli usi più comuni della scrittura fu proprio quello applicato alla corrispondenza e le donne ne divennero ben presto le più solerti utilizzatrici: l’epistolografia che faceva il suo esordio tra Tre e Quattrocento nelle mani delle donne per comunicare in famiglia, trattare affari, ricucire distanze e affetti e dare voce alla propria soggettività sarebbe divenuta nel tempo, se non una pratica prevalentemente femminile, certamente uno dei generi di scrittura femminile più abituale e una modalità comunicativa ed espressiva assai distintiva delle donne 1.

		Sorvoliamo per i nostri fini una tipologia di opuscoli, che peraltro ebbe cospicua fortuna, che si rivolgeva agli amanti, donne oltre che uomini, offrendo modelli di lettere amorose per ogni genere di relazione e condizione sociale. Vale la pena tuttavia di segnalare che in alcuni si consigliava alle donne di manifestare la propria incompetenza di scrittura ed esibire modestia 2.

		Si è preferito qui dare evidenza a manualetti pensati per gli usi correnti della corrispondenza 3, legati per lo più al disbrigo degli affari e dei vari interessi che potevano riguardare le donne, e la scelta è ricaduta su un’altra opera di Giovanni Antonio Tagliente, di cui si è scelto di riprodurre alcuni brani. Si tratta del Componimento di parlamenti. Libbro utile et comodissimo in lingua tosca, uscito a Venezia nel 1531 ma forse circolato anche prima 4. Già dal frontespizio prometteva di insegnare con facilità a redigere lettere «a ogni qualità di persone» e nell’introduzione spiegava che, dato che «infinita è la turba delle non literate persone», presentava gli esempi di lettere «a quelle menti d’uomini comunenevoli [comuni] i quali non hanno troppo frequentato le scuole di grammatica né d’arte oratoria», cosicché nell’occasione di «scrivere o respondere ad alcuna persona grande, mediocre, ovver infima» riuscissero a darvi forma «onde almeno bassamente possano col stile accomodarsi alla scrittura della materia di cui saranno per dover trattare» 5. Questi manualetti insegnavano, tra l’altro, come rivolgersi al destinatario e con che appellativo, come iniziare, salutare e sottoscrivere: pure se in forme semplificate, facevano conoscere le formule retoriche.
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				Giovanni Antonio Tagliente Componimento di parlamenti, Venezia, s.n.t., prima del 1531, front. Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana. Su concessione del Ministero della Cultura - Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia. Divieto di riproduzione

				 
		Si riportano di seguito tre esempi di lettere e di risposte di cui due riguardanti il mondo dei mercanti: la prima esprime la richiesta di notizie e l’espressione di sentimenti e avvertimenti – «io son femmina e giovane» – da parte di una moglie che scriveva al marito a Costantinopoli per affari; segue la risposta che ribadisce quel che si è già sottolineato, ovvero il riconoscimento del cruciale lavoro di gestione della casa e dei beni da parte delle donne mentre i mariti erano lontani. Il coniuge, assente da ben tre anni, confidava infatti sulle capacità della sposa di governo familiare, nonché sulla sua onoratezza.
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		Il secondo esempio era ideato per venire in aiuto alle tante donne che, rimaste da sole senza avere nuove del marito, lontano per affari, guerre o altro, decidevano di ricorrere ai parenti del coniuge.

		Il terzo scambio invece illumina un’altra urgenza che spingeva a prendere in mano carta e penna, quella causata dalla guerra e dalle tribolazioni che provocava: in questo caso madre e figlia manifestavano ansie e affanni relativi alla incolumità propria o dei propri cari.

		

		Giovanni Antonio Tagliente, Componimento di parlamenti.

		Libbro utile e comodissimo in lingua tosca

		
			La moglie scrive al marito

			Poscia che da me partistevi messer Dionigi carissimo, sappia lo Iddio in quanti pensieri io mi viva da ogni parte. E certo in tante mie afflizioni per l’assenza vostra, nessuna pena sento maggiore che in un anno intero a gran fatica ricever due sole vostre lettere. Potrebbe per avventura essere che altre gravi occupazioni per la mercanzia non vi concedono tempo a scriverci e forse che di noi cura alcuna vi punge. Trascorse il terzo anno che siete da noi allontanato. Queste veramente non sono le promesse da voi fattemi sul partire. Ricordatevi che li due figliuoli communevoli nostri si accrescono in vita, ma non con quei reali costumi che loro si converrebbe per non vedere l’assidua presenza del caro padre. Ricchi siamo piuttosto che altrimenti. Non fate dunque che l’avarizia vi superi, onde saranno di poco ornamento le ricchezze a nostri figliuoli senza splendore di qualche virtù, per nostro favore allevati. Oltre a questo non vi dimenticate che io non ho disagio di cosa alcuna alla comodità della vita necessaria ma sappiate che io son femmina e giovane non peggiore né migliore dell’altre, sicché vogliatevi di qui spedire. Ci fa mestiero [bisogno] di voi e non di denari, lo quale per la prima nave con desio grandissimo aspettiamo. Iddio vi conservi.

			Antonina moglie vostra fedelissima 6

					

			Il marito risponde

			Ebbi questi passati giorni madonna Antonina dilettissima certe vostre lettere molto lamentevoli, per le quali di me largamente vi dolete, conciosia che raro son io a scrivervi. Credete voi forse che di qui dove son io in Constantinopoli per infin a Ferrara sia tanto camino quanto da Ravenna a Bologna. Io veramente vi scrissi quattro almeno e più volte l’anno. Spesse volte interviene (come vostra modestia può ben considerare) che, per negligenza dei latori d’altrui, lettere periscono. Aggiungo questo, che tra questi turchi infedeli non possiamo far così ogni cosa secondo l’arbitrio nostro. Ma per venire ad altro, quando ch’io partii da voi io stimai di partirmi allegramente, lasciando nel grembo vostro li due nostri figliuoli con ferma fiducia d’averli raccomandati a donna prudente, savia, temperante e sollecita e animosa nel governo delle sue cose domestiche. Alla qual cosa credo in nulla mancherete. Mi scrivete che siete femmina e giovane, con ciò che segue. Dico che quando vi pigliai per moglie, vi tolsi per femmina, ma per la più virtuosa, più casta e più costumata dell’altre di nostra età. Io non son avaro, come forse stimate. Vero è che in queste bande son venuto per farne tanto guadagno che a noi e ai nostri figlioli possa essere nella vecchiezza letticiuolo quieto. Per ora non anderò più avanti. Iddio concedente di qui a tre mesi spero essere presso voi, cui con carità mi raccomando.

			Vostro memorioso consorte 7

					

					Una cognata scrive al fratello di suo marito

					Messe Igino cognato amantissimo, da poi che Minuzio mio diletto consorte e vostro caro fratello è da me partito per andare a Napoli che sono ormai sette mesi, lettere nessune ebbi mai da lui. Io son nella città di Fano, voi siete a Rossano che è città molto più propinqua a Napoli che non è la nostra. Attendete vi prego a sapere ciò che sia di lui, e avvisatemi per la vostra gentilezza, acciò nelle mie cose famigliari mi sappia governare. Lucio vostro nipote e io a voi ne raccomandiamo.

					Innocenzia consorte di Minuzio vostra cognata 8

					Risposta

					In questi dì cognata mia onestissima le vostre lettere ricevetti con gran piacere da me, per le quali mi ammonite di quello che eziandio faccio volentieri senza vostro avviso. Infin a otto giorni manderò a posta un messaggio a Napoli per intendere del nostro Minuzio, e poi vi renderò certa del tutto. Altro non dirò. Iddio con voi.

					Igino Speciale vostro cognato carissimo 9

			


			
				
					Vigilia Anconitana scrive a madonna Gioconda sua madre

					Forse (ciò ch’io non credo) madonna, e madre dilettissima di me vi lamentarete, conciosia che due mesi han già che nulla cosa io v’habbia scritta. Il perché tenete per cosa certa che in queste cotali e tante perturbazioni di continua guerra non solamente non ho tempo di tener in mano lo stilo per scrivervi, ma eziandio quando son da fame sorpresa mando in oblianza [oblio] il desio del mangiare. Spero presto esser con esso voi a Ravenna, dove spiegherò a voi la misera condizione di nostra vita 10.

					Vigilia Anconitana

				

			

			
				
					Risposta di Madonna Gioconda

					Le vostre brevi ma affannose lettere figliuola carissima mi fecero tutta all’improvisa impallidire. Ohimè infelice, con quanto desio aspetto noi d’Ancona la venuta vostra. Assai a me parrà ben essere vedervi col marito, e figliuoli a salvamento qui giunta. Sappia l’Iddio in quanta malinconia io mi viva per amor vostro, siate presti a venire.

					Gioconda la tua cara madre 11
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				Giovanni Antonio Tagliente, Lo presente libro insegna la vera arte delo excellente scriuere de diuerse varie sorti de litere, Venezia 1524, EDIT16 CNCE 67576, incisione di Eustachio Celebrino, Venezia, Biblioteca della Fondazione Giorgio Cini. Per gentile concessione della Fondazione Giorgio Cini

				 
		
			

			1 Plebani, Le scritture delle donne in Europa, cit., pp. 39-43, 59-63, 74-81; Tiziana Plebani, Scritture di donne nel Rinascimento italiano, in Il Rinascimento italiano e l’Europa, II. Umanesimo ed educazione, a cura di Gino Belloni, Riccardo Drusi, Costabissara-Treviso, Fondazione Cassamarca-Angelo Colla, 2007, pp. 259-260.

			2 Plebani, Il «genere» dei libri, cit., pp. 43-45. Si veda, del Tagliente, Opera amorosa che insegna a componer lettere, et a rispondere a persone d’amor ferite, over in amor viventi, del 1533.

			3 Paolo Trovato, Storia della lingua italiana. Il primo Cinquecento, Bologna, il Mulino, 1994, pp. 41-43.

			4 Giovanni Antonio Tagliente, Componimento di parlamenti. Libbro vtile e comodissimo in lingua tosca, in Vinegia, per Giovanni Antonio et i fratelli da Sabio, 1531, EDIT16 CNCE 76865. La Biblioteca Marciana conserva un’edizione che pare precedente perché ha un testo più ristretto, e senza note tipografiche; Tagliente, come per altre opere, potrebbe essere stato il finanziatore, mentre per le edizioni successive trovò stampatore ed editore. Inoltre il Tagliente, sempre in quegli stessi anni, faceva uscire un’opera molto simile, con titolo Formulario nuouo che insegna dittare lettre missiue, et responsive con le sue mansione et sottoscrittioni, intitulato Componimento de parlamenti: la prima edizione documentata è del 1532 ma il titolo avverte che è nuovamente ristampata. Erano del resto libretti molto fortunati che venivano rimontati e integrati, a seconda anche delle richieste.

			5 I brani sono tratti dall’esemplare della Biblioteca Nazionale Marciana dell’edizione del 1535, Giovanni Antonio Tagliente, Componimento di parlamenti, nuouamente stampato. Libbro utile et commodissimo in lingua tosca, il qual apertamente et con facilita insegna ogni qualita di persone a dittar lettre di varia et diuersa materia per giornate occorrenti. Et prima cominciando dalle famigliari et usitate lettre […], in Vinegia, per Pietro de Nicolini da Sabio, ad instantia de m. Marchio Sessa, 1535, EDIT16 CNCE 32743, citazione a c. Aiv.
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			9 Ibid.
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		4.

		ALFABETIZZAZIONE NUMERICA E CONTABILE

		Non rappresentava solo una finzione letteraria la Ginevra Lomellini narrata dal Boccaccio che sapeva far di conto come un mercante 1: le donne delle famiglie mercantili, tanto più a Venezia, i cui uomini si trovavano spesso in viaggio o distanti, dovevano saper gestire gli affari di casa e acquisire competenze di scrittura, specie per sbrigare la corrispondenza e far di conto. Ciò comportava poter leggere libri contabili e registri nonché compilare voci e spese, come testimonia la veneziana Franceschina Corner col suo «quaderneto» in cui annotò i conti dell’andamento della casa e dell’impresa mentre il marito, il mercante Giovanni, stava fuori Venezia 2. Ne faceva menzione anche Luca Pacioli nella sua Summa de Arithmetica, avendo sotto gli occhi quel che succedeva: trattando del libro «memoriale over squartafoglio o vacchetta» in cui tutti i mercanti dovevano scrivere ogni transazione, fosse acquisto o vendita, segnalava il problema che stavano spesso fuori per affari, «chi a fiere chi a mercati e solo le donne o altri garzoni restano a casa che forse appena sanno scrivere» 3. Ma, precisava, quel libro doveva essere comunque compilato anche dai fattori, dai garzoni e dalle donne, se in grado, in assenza del mercante.

		Proprio lo sviluppo delle reti commerciali in tutta Europa mise in moto un ampio processo di alfabetizzazione in ampi strati di persone coinvolte nella produzione e circolazione delle merci, settori in cui le donne erano ampiamente impiegate. Quando parliamo di alfabetismo il pensiero corre automaticamente a considerare quello alfabetico, senza tener conto di quello numerico e contabile, che era altresì indispensabile nel mondo delle manifatture e dei commerci e che riusciva a creare una qualche confidenza anche con le lettere. Questo genere di alfabetismo non viene però mai messo in conto alle donne: tuttavia Franceschina e molte altre a Venezia, come nelle città mercantili, “lessero” numeri e tennero la penna in mano per appuntarli.

		A fine Cinquecento anche un moralista come il cardinale Silvio Antoniano indicava l’opportunità di istruire in questo genere di alfabetismo «le giovani più nobili, che sono per lo più destinate a divenire madri di famiglie cospicue, sarebbe ad ogni modo necessario che oltre il sapere ben leggere e scrivere fossero altresì versate nei primi rudimenti ed operazioni dell’aritmetica» 4.

			 [image: Immagine di cui alla didascalia] 
				Girolamo Tagliente, Libro de Abacho, Stampata in Vinegia, per gli heredi di Giouanni Padouano, 1554, EDIT16 CNCE 60391, front. Venezia, Biblioteca della Fondazione Giorgio Cini. Per gentile concessione della Fondazione Giorgio Cini

				 
		E del resto alcune scuole d’abaco erano aperte anche alle figlie di artigiani e mercanti perché coinvolte negli affari di famiglia e mediamente le mogli di mercanti, segretari e ragionieri, avvocati e medici, erano più istruite di quelle delle più umili classi lavoratrici 5. Molta istruzione tecnica si realizzava per lo più col metodo di “imparare facendo” nella bottega o a contatto con chi ne sapeva di più 6. Ecco dunque che manualetti di facile consultazione per imparare a far di conto capitavano anche nelle mani delle donne, e del resto ogni abaco nel frontespizio si vantava di essere utilissimo a chi voleva o doveva imparare senza maestro, come pubblicizzava quello del francese Francesco Dal Sole, stampato nel 1526 a Venezia, dove operò per vari anni. Questi materiali di poche pagine affrontavano anche semplici problemi matematici ed esempi di transazioni e misure e facilitarono lo sbroglio della contabilità quotidiana per molti e molte.

		Ne è prova eloquente la nota manoscritta che abbiamo ritrovato su uno di questi libri di istruzione contabile, opera di Giovanni Antonio Tagliente, uscito a Venezia nel 1525, che esemplificava per uso comune la trattazione sulla partita doppia messa a punto da Luca Pacioli: Considerando io Ioanni Antonio Taiente quanto e necessaria cosa a diuersi mercatanti, et a molti artesani li quali fanno le sue mercantie ne le loro botege, et assai di loro non sanno la regola del tenere conto dei loro libri sempii ne dopii 7. Con una grafia che tradisce una confidenza di base con la scrittura, anche per il grande modulo utilizzato, una certa Prudenzia ha annotato alla fine della pagina, con una notevole aderenza al tema dell’opuscolo, di aver ricevuto dieci ducati. Giusto nelle righe sopra si consigliava infatti: «Messo che tu hai ogni cossa del tuo inventario in Zornal el non ti resta che l’ultima partida» e riportava l’esempio di segnare «250 ducati ricevuti da Vincenzo Zorzi» 8. Chi fosse Prudenzia, nome attestato al tempo anche a Venezia, e se quei dieci ducati corrispondessero a una restituzione di un debito o a una vendita sono dati che purtroppo ci sfuggono. Finora difficilmente qualche storia della lettura avrebbe associato un libro di partita doppia a un pubblico femminile, tuttavia il caso di Prudenzia non è così unico e materiali del genere sono stati ritrovati in possesso di altre donne. Ma, grazie a recenti studi, ora sappiamo che varie donne investivano denari nel commercio internazionale e locale: pertanto dovevano avere la penna in mano e ricercare materiali che potessero introdurle alle pratiche di conto, così come era necessario per le mercantesse 9.

		Numerose sono le operette che uscirono per insegnare a fare le operazioni con i numeri e che illustravano anche il linguaggio esplicativo delle mani, come il Trattato di aritmetica uscito a Venezia nel 1509 da Giacomo Penzio, o altri con titoli come Pratica del conteggiare, di grandissima fortuna. Ma si è scelto di riprodurre alcuni dei problemi da risolvere inseriti nel Libro de abaco che insegna a fare ogni raxone mercadantile 10 di Girolamo Tagliente, parente di Giovanni Antonio, poiché riguardano questioni o attività che coinvolgevano direttamente il sesso femminile: in un caso è in gioco una questione cruciale per le donne e per tutti i membri della famiglia, ovvero il testamento e quanto spettasse a una moglie o ai figli di un mercante alla sua morte; gli altri due portano in evidenza il lavoro di venditrici al mercato di uova e i calcoli relativi al loro smercio. Piace ricordare che proprio un’anziana venditrice di uova è raffigurata da Tiziano nella Presentazione di Maria al Tempio conservata presso le Gallerie dell’Accademia di Venezia. Del resto a Venezia, come in ogni città dell’Europa in quegli anni e anche successivamente, le donne erano figure assai presenti nei banchi dei mercati, impegnate soprattutto, ma non solo, nella vendita di alimenti o nel commercio ambulante 11. Destreggiarsi con i conti era dunque una necessità, e questi manualetti dal piccolo formato stavano comodamente nelle tasche o nelle saccocce.

			 [image: Immagine di cui alla didascalia] 
				Giovanni Antonio Tagliente, Considerando io Ioanni Antonio Taiente, quanto e necessaria cosa a li nostri magnifici gentilhomeni et ad altri mercatanti el laudabile modo de tenere conto de libro dopio cioe, el zornale […] con lagiuto del mio carissimo compagno Aluise Fontana, Venezia, s.n.t. [forse a spese dell’autore, dopo il 1525], esemplare del Fondo Storico di Ca’ Foscari, nota manoscritta di Prudenzia, c. A1v. Su concessione di Università Ca’ Foscari di Venezia. Vietata la riproduzione

				 
		Il Libro de abaco di Girolamo Tagliente riprendeva per un pubblico assai più ampio, comprese le donne, e meno avvezzo a leggere corposi trattati, l’insegnamento di Luca Pacioli, sfrondandolo però di gran parte del testo, ottenendo un manualetto di poche carte e rivolto a tutti gli adulti, rispondendo alla sentita esigenza di strumenti di autoapprendimento nell’ottica di “imparare facendo”. Per agevolare l’assimilazione Tagliente inseriva esempi concreti e di facile comprensione e spronava a eseguire le necessarie operazioni, e per rendere tutto più efficace inseriva delle illustrazioni riguardanti vari casi da risolvere. Nell’edizione del 1515, forse la prima perché più stringata nel testo, l’autore spiegava di aver ricevuto l’aiuto anche del suo consanguineo Giovanni Antonio Tagliente; le vignette xilografiche presenti, probabilmente realizzate da Luca Antonio Degli Uberti, che aveva una bottega libraria presso il ponte di san Moisè 12, erano piuttosto piccole e dai tratti sgranati; in alcune edizioni del 1520 invece le stesse incisioni appaiono ben più grandi e dal disegno più riuscito. Inoltre al testo venne anche aggiunto un elenco di spezie per «cognoscere la bontà de la maggior parte de l’arte de la speciaria acciò che conoscendola la possiate comprare e poi fare la vostra ragione». Fu un libro fortunatissimo che ebbe varie ristampe e ricomposizioni con varianti anche nel titolo 13: nel 1525 usciva infatti con un titolo modificato, Opera che insegna a fare ogni ragione de mercanzia.
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				Girolamo Tagliente, Libro Dabaco, Venezia, [forse a spese dell’autore, dopo il 1510], c. H1v. Venezia, Biblioteca della Fondazione Giorgio Cini. Per gentile concessione della Fondazione Giorgio Cini

				 
		Girolamo Tagliente, Libro de abaco

		
			Uno homo vien a morte e lascia la facoltà de ducati 14.000 al mondo, e lascia la donna sua gravida e fa testamento in questo modo: se la donna farà uno figlio maschio vuole che il figlio abbia i due terzi della sua facoltà e se la farà una fia femmina vuole che la figlia abbia un terzo della sua facoltà e la madre abbia i due terzi. Viene a caso che la ditta donna fece in quel parto uno maschio e una femmina. Si domanda come se deve spartire ditta facoltà per seguire la volontà del testatore.

			


		
			Fio 4

			Madre 2

			Fia 1

			somma 14.000

			Al fio tocca ducati 8000

			Alla madre li tocca ducati 4000

			Alla fia li tocca ducati 2000

			Prova somma 14.000

			


		
			Farai così: si avverta che il testatore vuole che il figlio abbia due volte quello che avrà la madre e ancora vuole che la madre abbia due volte tanto quanto avrà la fia. Nota che questa ragione si fa secondo il modo de le compagnie e dirai così: il figlio deve aver quattro, la madre deve avere due, e quando la madre deve avere due la fia deve avere uno e procederai per modo di compagnia come qui di sopra vedrai 14.

			


		
			Fame questa ragione: tre femmine vanno al mercato a vendere uova e una ne porta 50, l’altra 30, l’altra 10 e vendono a un prezzo [uguale] l’una come l’altra e tanti danari porta a casa una come l’altra.

			Domando: a che prezzo vendettero [uno]?

			Questa è la regola. Dirai: queste femmine cominciarono a vendere queste uova a 7 al soldo e quella delle 50 ne ebbe sol. 7 e le avanzò un uovo e quella dalle 30 vendette sol. 4 e le avanzarono uova due e quella dalle 10 ne vendette sol. 1 e le avanzarono uova tre.

			Accadde che in piazza non vi erano altre uova e venne uno che ne aveva gran bisogno e prese tutte le uova che erano avanzate a sol. tre l’una, così che la prima delle 49 ebbe sol. 7 e di un uovo ebbe sol. tre che fa sol 10; e la seconda delle 28 ebbe sol. 4 e di due uova ebbe sol. 6 che fa 10; e la terza delle 7 ebbe sol. 1 e di tre uova ebbe sol. 9 che fa sol. 10, così che la ragione sta bene e così farai le simili ragioni 15.

			


		
			Una donna ha un cesto pien di uova e cascò in terra il dito cesto e rompete tutte queste uova e uno disse: Madonna quante uova erano in quello cesto? quella rispose io non lo so, ma so ben quando le contava a due a due mi avanzava uno, e a tre a tre mi avanzava uno, a quattro a quattro ne avanzava uno, a cinque a cinque mi avanzava uno, a sei a sei assieme mi avanzava uno, a sette a sette mi vengono pari, e avanzo nulla. Fate voi la ragione di quante erano.

			Sono ove per numero 301; 150.1; 100.1; 75.1; 60.1; 50.1; 43.0.

			Farai così: moltiplica 6x7 fa 42 poi aggiungi uno sopra 42 fanno 43, e questo 43 moltiplica per 7 fa 301 e 301 erano nel cesto 16.
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				Tiziano Vecellio, Presentazione di Maria al Tempio, dettaglio della donna venditrice di uova, Venezia, Gallerie dell’Accademia
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				Girolamo Tagliente, Libro Dabaco, Venezia, [forse a spese dell’autore, dopo il 1510], c. H1v. Venezia, Biblioteca della Fondazione Giorgio Cini. Per gentile concessione della Fondazione Giorgio Cini
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		5.

		IMPARARE UNA LINGUA STRANIERA

		Imparare le lingue straniere se si era sovrane o consorti di sovrano, principesse, figlie di aristocratici all’estero o di uomini al loro servizio diveniva una necessità, e indubbiamente grammatiche e dizionari manoscritti circolavano da tempo prima che, ad esempio, Eufrosino Lapini dedicasse a Giovanna d’Austria, granduchessa di Toscana, Institutionum florentinae linguae del 1569 1. Ma non è quello il contesto che interessa ai nostri fini e dunque torniamo a immergerci nel mondo più comune degli scambi commerciali dove le donne, come si è già visto, agivano al fianco del marito, del padre o dei fratelli o in autonomia, specie se vedove. Dunque non deve sorprenderci se una tradizione assai fortunata e di lunghissima durata di vocabolario e glossario italo-tedesco, nata nel contesto del Fondaco dei Tedeschi a Venezia, venisse indirizzata agli artigiani e alle donne. Esordiva a stampa nella città lagunare, riprendendo lo stile di un’opera manoscritta e diffusasi in varie copie da parte di un maestro tedesco operante nel Fondaco, Giorgio da Norimberga: costui aveva pensato di presentare non tanto un elenco di parole più usate con la loro traduzione, bensì dei dialoghi utili alla conversazione quotidiana tra mercanti veneziani e tedeschi redatti in doppia colonna, organizzati per tematiche. Così appare anche il Solenissimo Vochabuolista impresso nella città lagunare nel 1477 da Adam de Rottweil e immediatamente ristampato: si contano ben un’ottantina di edizioni uscite a Venezia e altrove 2. Seppure i contatti diretti con i mercanti tedeschi, obbligati a vivere nel Fondaco, dovessero avvenire solo attraverso mediatori autorizzati, la realtà era ben diversa. Basti pensare che la famosa prolusione di Luca Pacioli sul V libro degli Elementa di Euclide si tenne proprio nella chiesa di S. Bartolomeo, che era sede della nazione tedesca, alla presenza di un foltissimo numero di persone, tra cui esperti di scienze e arti e artigiani 3.

		Se la prima edizione non si attardava a precisare i destinatari, dalla successiva sui frontespizi o gli incipit si insiste invariabilmente a specificare che il libro era utilissimo «a imparare legere per quelli che desiderasse senza andare a schola chomo artesani e done». E a rafforzare l’offerta alle donne, nell’edizione romana del 1514, veniva inserita una doppia immagine di un uomo e di una donna come possibili lettori 4. Singolarmente questa indicazione, una sorta di marchio di fabbrica, venne ripresentata anche quando le lingue proposte all’apprendimento aumentarono, prima a quattro con il latino e il francese, sino ad arrivare a sei.

		Difficile scartare l’idea che a Venezia non circolassero anche gli opuscoli di poche carte redatti da Pietro Lupis, che si dichiarava «valentiano», e in particolare quello per apprendere il dalmata, essenziale per tutti i veneziani che esercitavano commerci e che vivevano nelle città lungo la costa sottoposte alla Serenissima, e che si rivolgeva anche alle donne che vi andavano a vivere 5: Opera nuoua che insegna a parlare la lingua schiauonesca alli grandi alli picoli et alle donne. Et similmente la ditta opera insegna alli schiauoni a parlare bono et corretto italiano. Ancora la ditta opera insegna a legere a chi non sa, et a quelli che sano vn poco legere lo ditto ammaistramento li sara di molta vtilita, per caxon delle parole et silabe scritte in schiauonesco, datato 1527; ma non è da escludere che alcune consultassero le poche pagine uscite sempre in quegli stessi anni dallo stesso autore a titolo Opera noua la qual insegna a parlare turchesco 6.

		Se non frequentavano la scuola sita in Merceria dove, secondo Marin Sanudo, si insegnava a «lezer e scriver in moresco» 7, potevano capitare anche in mani femminili le quattro carte dell’Opera chi se delettasse de saper domandar ciascheduna cosa in turchesco, con la geonologia di villani cosa noua 8, vista la presenza di rime burlesche alla fine. La dispersione di tali materiali impedisce tuttavia di ricostruirne la circolazione.

			 [image: Immagine di cui alla didascalia] 
				Questo sie uno libro utilissimo a chi se dilecta de intendere todescho dechiarando in lingua taliana, Roma, Marcello Silber, 1514, c. A1v., immagine riprodotta dallo studio di Alda Rossebastiano Bart, Antichi vocabolari plurilingui d’uso popolare: la tradizione del Solenissimo Vochabuolista, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 1984, p. 136

				 
		Si riproducono alcuni brani tratti dall’edizione del Solennissimo vocabulista dell’edizione veneziana del 1500 9. Basta prendere in mano uno dei rari esemplari sopravvissuti per rendersi conto che si tratta di un manualetto di rapida consultazione, diviso per argomenti con una parte finale sui verbi di uso comune e molti esempi di conversazione. La finalità esplicita era presentare tutto quanto servisse a un mercante in doppia lingua, numeri, beni vendibili e acquistabili di ogni genere, merci di lusso e di uso quotidiano, nozioni del tempo e della religione, compresi i comandamenti; vi è descritta ogni parte del corpo, le malattie a cui era soggetta e i modi con cui comunicarle, e riservava una notevole attenzione alle scansioni della vita della famiglia – «le noze, el matrimonio, la dote, la generazione, la heredità» – e ai suoi componenti: includeva i «bastardi», la rete orizzontale con una nota interessante sulla «comar che leva [alleva] i puti», la servitù e tutta la vasta gamma dei ruoli femminili, dalla moglie alla «druga», dall’amica alla «socera», dalla puttana alla «vedoa», alle occupazioni femminili.

		Un’attenzione che mette a fuoco la realtà dei due sessi e che conferma l’uso in mano a entrambi.

		

		Questo si è uno libro utilissimo […] Solennissimo vocabolista e utilissimo a imparare leggere per quelli che desiderasse senza andare a scola come artesani e donne

		
			Solennissimo vocabolista e utilissimo a imparare leggere per quelli che desiderasse senza andare a scola come artesani e donne. Ancora il taliano può imparare todesco e un todesco può imparare talian, perché in questo libro si se contiene tutti nomi, vocabuli e parole che se posseno dire in più modi.

			


		
			Questi sono li capitoli overo rubrice de questo libro.

			Lo primo sie de dio e de la trinità e de la potentia e richeza.

			El secundo capitolo de li sancti e de li nomi de li homini e de le done.

			El III el pater noster el ave maria.

			El IV capitolo del diavolo e del inferno e del purgatorio.

			El quinto capitolo del tempo anno e mese septemane e dì.

			El VI de l’homo e de tutti suoi parte interiori e esteriori.

			El VII capitolo de lo imperio e de la signoria.

			El VIII capitolo de la imperatrice e de le donne magnifice.

			El nono capitolo de gli famegli.

			El decimo del bisavo e de tutto lo parentato.

			El undecimo de le noze e de tutti lor stadi.

			El XI capitolo de la citade e de li iudici e de li officii.

			[…]

			El XIII capitolo de l’oro e argento e tutte le cose che sia smalto.

			El XV de la spiciaria e tutta la mercantia.

			El XVI de la merzaria e panni e tele e altre simile cose.

			El XVII de li mercadanti e de li artesani e mestieri.

			[…]

			El XXI del pane e del vino e de tutte le cose che se mangia.

			El XXII de li organi e strumenti.

			El XXIII de le piere preciose e tutte le prede e altre molte cose 10.

			[…]

			El XXXII de le nave & galee […] 11.
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			1 Giada Mattarucco, Grammatiche per stranieri, in Storia dell’italiano scritto, a cura di Giuseppe Antonelli, Matteo Motolese e Lorenzo Tomasin, IV, Grammatiche, Roma, Carocci, 2018, p. 159.
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		6.

		LEGGERE PER RICAMARE E CUCIRE PER GUADAGNO O PER INCREMENTARE IL VALORE DEI BENI DOTALI

		Una copiosa produzione editoriale di libri o modelli di ricami fece la sua comparsa all’inizio del XVI secolo in tutta Europa. Il primo che si conosca, preceduto sicuramente da una circolazione a fogli sciolti, sia manoscritta che a stampa, usciva ad Augusta verso il 1523 da Johann Schönsperger, stampatore di tessuti e di libri. Ma era Venezia che si imponeva subito dopo come centro specializzato di produzione e di diffusione di questo genere editoriale. Il primo libro di modelli a stampa impresso a Venezia, anche se probabilmente in città merciai e ambulanti rifornivano già di disegni di lavori ad ago sia a fogli sciolti che in raccolte, è quello sottoscritto nel 1527 da Giovanni Antonio Tagliente, Opera nuoua che insegna alle donne a cusire, a racammare et a disegnar a ciascuno 1. Si trattava di libretti che in genere non superavano una ventina di carte, composti per lo più da disegni incisi e da qualche istruzione d’uso; riscossero un enorme successo, testimoniato dall’incredibile numero apparso sul mercato librario, dal diffuso plagio, dal riuso e dalle continue riedizioni, e costituirono un’ottima fonte di guadagno per tipografi, editori, intagliatori e autori 2.

		Le ragioni di questo primato veneziano vanno ricercate non solo nell’ormai solido radicamento in città dell’arte tipografica, bensì nella sua connessione con gli stimoli che provenivano dalle attività produttive e culturali del contesto lagunare. A Venezia, come è noto, fiorirono soprattutto le manifatture di lusso, destinate al mercato estero oltre che a quello locale, e rispondenti all’incremento dei consumi, favorito da un innalzamento del tenore di vita e da una distribuzione del benessere anche nelle fasce medie e medio-basse della popolazione. Uno dei settori trainanti riguardò i manufatti tessili e in genere tutto l’abbigliamento, in relazione alla trasformazione della moda, ma anche all’applicazione di disegni a oggetti e ambienti della casa. Infatti i libri di ricami al loro esordio si indirizzavano a una vasta gamma di artigiani, di botteghe di artisti e di ricamatori di perle e materiali preziosi su tessuti di pregio 3.

		Erano veri e propri “libri di mestiere” e, seppure per lo più l’autore o lo stampatore si rivolgesse alle donne, offrivano i primi rudimenti dell’arte del disegno alla vasta schiera di artigiani che si occupavano della produzione e decorazione di una vasta tipologia di manufatti. Del resto, il lavoro di ricamo sino a tutto il XV secolo era in mano a ricamatori maschi, inseriti in influenti corporazioni 4. Ciò non escludeva però che qualche donna potesse esercitarsi o lavorare per conto di costoro oppure in attività propria, data la tradizionale istruzione femminile di base, che si reggeva appunto su «leggere, scrivere e ricamare».

		Tuttavia, proprio qui a Venezia si svilupparono nel primo Cinquecento nuove tendenze di cucito e soprattutto di ricamo che erano in grado di soddisfare esigenze di praticità e di gusto di un bacino di consumatori in espansione, non più associato solo ad ambienti di larga disponibilità economica: ai pesanti lavori ad ago in oro e a colori, integrati nel tessuto, sempre più si andava preferendo il ricamo bianco, anche su tela sfilata o non più inserito bensì staccabile e riusabile, che favoriva inoltre il lavaggio, a differenza delle esecuzioni in oro o a colori che mal sopportavano l’immersione. Questo gradimento si impose grazie a una maggiore diffusione della biancheria di cotone e soprattutto della camicia, con il conseguente desiderio di impreziosirla con lavori che non andassero ad alterare il candore della tela.

		Fu proprio qui a Venezia che, scaturito con molta probabilità dall’esperienza femminile nel settore, si creò quel particolare “punto in aria” adatto a guarnire le camicie ma anche le bordure, i decori degli abiti, per lo più femminili ma ben presto anche maschili, e i loro accessori, come rivelano i frontespizi e le istruzioni: colli, polsini, veli, manti, guanti, cuffie, borse e fazzoletti. Trovava poi impiego in molti ambiti dell’arredo domestico, dalle forniture della camera da letto ai rivestimenti della tavola e delle sedie, dalla biancheria di casa ai tessuti da parete, o nei numerosi e preziosi paramenti delle chiese 5.

		Il successo di questa nuova tendenza fu tale che mise in moto una redistribuzione del lavoro del cucito e del ricamo, che passò dalle mani dei ricamatori a quelle femminili, sviluppando una dinamica manifatturiera che specializzò l’offerta e diede lavoro a un numero crescente di donne.

		I libri di ricamo quindi si rivolgevano alle donne nella loro veste di lettrici-esecutrici: il libro campeggia infatti bene in vista nelle immagini che corredano i frontespizi, che raffigurano laboratori femminili o spazi domestici più o meno attrezzati per queste produzioni, accanto a donne occupate a cucire e a tessere 6. Anche in questo caso abbiamo a che fare con un tipo di lettura applicata al fare concreto, assimilabile alla definizione di «reading for action», in cui le donne emergono come «pragmatic readers» 7. E che questi libri costituissero degli strumenti di lavoro, da utilizzare ben diversamente dalle pratiche associate ai volumi di studio, ne fanno fede le istruzioni che li corredavano; alcuni consigliavano di staccare le pagine, applicandole alla tela per copiare più facilmente i modelli, o illustravano passo dopo passo la tecnica dello spolvero, anche effettuando con l’ago una serie di piccoli fori lungo il perimetro del disegno, e altro ancora 8. Queste operette per lo più non hanno pagine numerate e spesso i disegni si presentano solo parzialmente incollati o applicati alle pagine in modo da favorirne il distacco. Infatti anche nei testi di spiegazione – inseriti nei primi documenti di questo genere e poi tralasciati perché non più indispensabili – si inizia proprio dalla pratica di estrazione di un disegno: «E primo dico che tu pigli questo disegno che più ti piace, e di poi peglia uno ago sottile e va forando tutto l’orlo del disegno, facendo che il buco sia poco distante l’uno da l’altro» 9.

		Tuttavia è bene sottolineare come proprio la dimensione del lavoro e per molte donne di guadagno e sostentamento, nonché di autonomia, venisse ampiamente occultata nei frontespizi. Si taceva dell’importanza di apprendere nuovi punti e ricami per rendere più redditizia e competitiva la propria attività mentre si spronava le donne a far valere attraverso queste opere di ago il loro valore e la virtù, così che anche loro potessero raggiungere la fama impedita in altri campi e procurarsi «un nome eterno fra i miseri mortali» 10. Ma non sempre con la stessa efficacia: l’Esemplario di lavori che insegna alle donne il modo et ordine di lavorare et cusire et racammare 11 del Valvassori, di cui si è scelto di riprodurre parte del testo insieme a estratti di altre due operette, già nel titolo annunciava la presenza di particolari istruzioni: «uno documento che insegna al compratore acciò sia ben servito». Un aspetto rivelatore della rete commerciale e pertanto economica che stava alla base di questi lavori di cucito e ricamo, talvolta organizzati da aristocratiche in laboratori femminili all’interno delle loro abitazioni, o da donne che operavano a domicilio in relazione con i mercanti, con un sistema già documentato nel caso della lavorazione della seta o dei panni di lana 12. A ulteriore riprova del diffuso impiego di manodopera femminile reclutata anche tra le donne di ceto modesto si possono leggere le rassicurazioni dirette a «quelle che per sua sorte di patre e matre di non tanta condizione sono nasciute, e altre d’infimo grado» per convincerle che con tali modelli e il corredo di istruzioni avrebbero potuto realizzare mirabili opere d’ago. Quasi a stabilire una sorta di uguaglianza con le madonne ben nate e fornite di beni temporali, si affermava che la vera nobiltà risiedeva nella «virtù di sue mani» 13.
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				Giovanni Antonio Tagliente, Opera nuoua che insegna alle donne, Venezia, per Giouan Antonio et fratelli da Sabbio, 1527, front., gallica.bnf.fr / Bibliothèque nationale de France

				 
		Dalla metà del Cinquecento il linguaggio di questi libri di ricamo risentiva del processo di disciplinamento che andava imponendo un modello ideale di donna, dominato dalla domesticità, castità e onorabilità. A fronte di un ampliamento della gamma dei modelli e della loro raffinatezza, il lavoro d’ago veniva però proposto nei frontespizi come “passatempo virtuoso” in grado di fuggire i pericoli dell’ozio 14; nei titoli si iniziava a richiamare con frequenza l’«onore» del lavoro di ricamo, come in La Gloria et l’honore de ponti tagliati, e ponti in aere stampato a Venezia da Matteo Pagano nel 1558, facendo intendere che tale esercizio, privato di reddito, fosse eseguito nel silenzio e in appartati ambienti femminili. Né dai titoli e dai testi di accompagnamento si aveva modo di arguire quanto pure le lavorazioni che non erano inserite direttamente in un circuito di mercato bensì applicate ai beni che componevano la dote femminile avessero il potere di aumentarne la bellezza, incrementando pertanto il loro valore e conseguentemente anche la ricchezza familiare.

		Destinatarie dei libri di ricami erano infatti anche le donne dei ceti medi ed elevati, acquirenti e consumatrici del nuovo genere di ricamo e merletto che desideravano essere aggiornate su nuovi modelli e sugli influssi della moda a rafforzamento del proprio status sociale.

		Non deve poi sfuggirci un aspetto significativo: questi libretti fornirono una spinta alla confidenza con le lettere dell’alfabeto e a un più diffuso alfabetismo femminile perché tra i modelli di disegni non mancavano mai le serie delle lettere alfabetiche, presentate nei diversi caratteri e stili in uso, maiuscole e minuscole, tonde, corsive, cancelleresche, bastarde, francesi. E sovente ciò veniva annunciato già nei titoli o nelle dediche: «Averete lettere antique per poter scrivere con l’aco». Gli autori e stampatori sapevano infatti che le righe di lettere costituivano la base indispensabile per eseguire gli «imparaticci» (chiamati «sampler» nel mondo anglosassone), su cui ogni giovanetta si esercitava per ricamare il proprio nome da apporre alla biancheria della dote o quello altrui su commissione 15.
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		Scrivere con la penna, scrivere con l’ago: un legame indissolubile tra lavori donneschi e alfabeto che si mantenne sino ai giorni nostri.

		

		Esemplario di lavori, dove le tenere fanciulle e altre donne nobile potranno facilmente imparare il modo e ordine di lavorare, cusire, raccamare, e finalmente far tutte quelle gentilezze e lodevili opere, le quali po’ fare una donna virtuosa con l’ago in mano, con li suoi compassi, e misure 16

		
			Alli virtuosi e gentilissimi lettori Nicolò Zoppino

			Avendo già candido e ottimo mio lettore molti celeberrimi impressori con summa diligenza e cura recercato di mandare in luce tutte quelle opere che appresso di hebrei, greci e latini fussero di laude, e memoria degne, de qui è proceduto che se non in tutto, almanco la maggior parte di quelle come sono grammatici, poeti, oratori, philosofi, historici, medici, legisti e molti altri autori di ciascuna facultà, alla notizia e cognizione nostra sono pervenute […] E perché il tuo Nicolò Zoppino è stato sempre curioso, sollecito, e sitibondo nel stampar de libri, e de giorno in giorno di qualche cosa nova far partecipe quelli, i quali di leggere si dilettano, ho fatto al presente imprimere la più bella, la più dilettevole, la più utile operetta che mai fusse stampata, non sparagnando in ciò né a spesa, né a fatica veruna, e questa mia impresa ad altro fine non è stata se non che la virtù delle gentilissime e virtuosissime donne fusse ancora lei nota a tutti e manifesta. Imperoché se delli huomini alcuni in lettere, alcuni in armi, alcuni nella sollerzia e diligenza di cose degne di memoria sono sì fatti famosi e immortali al mondo, perché non debbano ancora le donne per le lor virtù acquistar fama, e un nome eterno fra i miseri mortali. Perciò che quanto una cosa per sé stessa è lodevole e di ogni commendazione dignissima, tanto più a commune utilità di tutti debbe venire in luce e alla cognizione di tutti. Recevi adunque benigno mio lettore con fronte serena la presente operetta di doneschi ingegni, virtù e arti ripiena, perché a riguardanti in quella ve si presenterano inanti lavorieri bellissimi, disegni, fregi, racami, groppi moreschi, pitture di varii animali, fiori, prati, alberi, fontane, vasi diversi, e finalmente varie e infinite sorti di gentilezze, le quali a donne perite e dotte nel arte sarano dilettevoli, e a tenere fanciulle desiderose d’imparare le virtù necessarie e convenevoli 17.
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		Esemplario di lavori che insegna alle donne il modo e ordine di lavorare e cusire e racammare e finalmente far tutte quelle opere per Giovanni Andrea Vavassore detto Guadagnino 18

		
			Documento per el compratore

			Prima ti fa bisogno volendo comperare opera di lavori che richiedono ale valorose donne, tu devi advertire che tutti quelli esempli siano fatti con le sue mesure. E nota bene che siano tesuti come se fusseno una tela con i suoi fila per longo e per traverso perché li fila sono la mesura di essi lavori over esempli. E tutte quelle opere che hanno li suoi ponti e fila si possono facilmente fare con l’aco overo telaro secondo el bisogno loro.

			


		
			A qualunque nobile e illustre madonne e a ciascun altro moderato e candido lettore Giovanni Andrea Vavassore e detto Guadagnino.

			Havendo io per el passato fatto alcuni libri di esempli di diverse sorte per cucire e raccamare, parte erano con li suoi ponti e fila, e parte senza. E essendome stato detto da più persone che quelle opere che non hanno li suoi ponti e fila le donne non li possino mettere in opera, pertanto mi disposi nella mente con assiduo studio di componere per ragione e arte del dissegno la presente opera, tutta fatta con i suoi ponti e fila, piena de ornate varietà di dissegni bellissime. Per la qualcosa non ho a dubitare di poter e volere ammaestrare ciascuna valorosa donna e tutte altre donzelle le quale si diletteranno de imparare a cusire e raccamare con sete di vari colori e con argento e oro tirato, over con filati di qualunque qualità si sia, dimostrandovi questi miei presenti disegni e vivi componimenti. E cotai sono frisi di diversi sorte e fogliami, groppi moreschi e arabeschi, figure de più sorte […]. Da poi di queste cose pulite haverete lettere antique per poter scrivere con l’ago e raccamar li nomi di ciascuno sì come vi accadranno 19.

			


		Convivio dele belle donne dove con li nuovi recami e lavorieri con giusta misura compassati e non piu veduti de immortalitate con l’ingegno suo farsene degne si puole, acquistando tra le nobile, con proprie mani mediante questo nuovo nostro convivio loco a se nobilissimo. Opera nuova, e nuovamente stampata 20

		
			Alle gentil donne et huomini di virtute amatori, Nicolò Zoppino.

			Essendo stato sempre diligente investigatore di cose dove questi nostri corpi mortali si puole con l’esercizio loro farsi con diversi e vari modi per fama degli anzi dignissimi di eterno nome, e così come li huomini anchora le nobile donne a cui de la virtude quella amando con ogni diligenza cerca di farsi ottimo ornamento, ho questa mia nuova e non più vista opera di recammi e di quello che con l’ago lavorare si puole con giusti compassi e misure nuovamente posta in luce, acciò che le gentil matrone con questi dignissimi ornamenti le loro vesti, le loro camere, li loro dilicatissimi letti e ogni altra cosa loro ornare perfettissimamente si possano, e quelle che per sua sorte di patre e matre di non tanta condizione sono nasciute, e altre d’infimo grado con le vivande di questo mio delicatissimo convivio per la virtù loro non invidiano quelle che con miglior fortuna in quanto a beni temporali sono nate e cresciute, anzi possano andare altere gloriandosi che quelle di tanta altezza senza la virtù di sue mani nobilitar si possano, né tra le nobili comparere, or a satisfazione di l’uno e l’altro grado 21.
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			10 «Imperoché se delli huomini alcuni in lettere alcuni in armi, alcuni nella sollerzia e diligenza di cose degne di memoria sono sì fatti famosi e immortali al mondo, perché non debbano anchora le donne per le lor virtù acquistar fama, e un nome eterno fra i miseri mortali», in Esemplario di lavori di Niccolò Zoppino, Venezia, 1529, c. A2r., EDIT16 CNCE 40341.

			11 Stampato a Venezia nel 1530 da Giovan Andrea Guadagnino e dal fratello Florio, che ha composto e firmato il frontespizio xilografico. Ci si è riferiti anche per la trascrizione alla copia dell’edizione del 1530, non censita da EDIT16 e conservata presso la Bibliothèque Nationale de France (BNF).

			12 Luca Molà, Le donne nell’industria serica veneziana del Rinascimento, in La seta in Italia dal Medioevo al Seicento. Dal baco al drappo, a cura di Luca Molà, Reinhold C. Mueller e Claudio Zanier, Venezia, Marsilio, 2000, p. 439; Plebani, Ricami di ago e di inchiostro, cit., pp. 112-113.

			13 Tratto da Conuivio dele belle donne doue con li nuoui recami et lauorieri con giusta misura compassati et non piu veduti de immortalitate con l’ingegno suo farsene degne si puole, acquistando tra le nobile, con proprie mani mediante questo nuouo nostro conuiuio loco a se nobilissimo. Opera nuoua, et nuouamente stampata, Vinegia, per Nicolo d’Aristotile detto Zoppino, 1531, c. A2r.-v. EDIT16 CNCE 80604.

			14 Plebani, I segreti e gli inganni dei libri di ricamo, cit., pp. 216-220; Femke Speelberg, Fashion & Virtue: Textile Patterns and the Print Revolution, 1520-1620, in «The Metropolitan Museum of Art Bulletin», LXXIII, 2, 2015, pp. 38-45; Tiziana Plebani, Dal lavoro alla disciplina. Precettistica e libri di ricami, in Conduct Literature for and about Women in Italy. Prescribing and Describing Life, a cura di Helena Sanson e Francesco Lucioli, Paris, Garnier, 2016, pp. 314-318.

			15 Plebani, Ricami di ago e di inchiostro, cit., pp. 99-115; Bianca F.C. Calabresi, «You sow, Ile read»: Letters and Literacies in Early Modern Samplers, in Reading Women: Literacy, Authorship, and Culture in the Atlantic World, 1500-1800, a cura di Heid Brayman Hackel e Catherine E. Kelly, Philadelphia, University of Pennsylvania Press, 2008, pp. 80-98; Rozsika Parker, The Subversive Stitch: Embroidery and the Making of the Feminine, London, I.B. Tauris, 2010, pp. 85-86.

			16 Esemplario di lauori, stampato in Vinegia per Nicolo d’Aristotile detto Zoppino, 1530, EDIT16 CNCE 40343; ci si è basati per la trascrizione sull’esemplare della BNF. Si tratta della seconda edizione, uscita dopo quella dell’agosto del 1529.

			17 Ibid., c. A2r.

			18 Esemplario di lauori che insegna alle donne il modo et ordine di lauorare e cusire et racammare et finalmente far tutte quelle opere per Giovanni Andrea Vauassore detto Guadagnino, Venezia 1530, si veda nota 10.

			19 Ibid., c. A1v.

			20 Conuiuio dele belle donne doue con li nuoui recami et lauorieri, stampato in Vinegia, per Nicolo d’Aristotile detto Zoppino, 1531, EDIT16 CNCE 80604.

			21 Ibid., c. A2r.-v.
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		LETTURE PER LEVATRICI, GUARITRICI, SPEZIALI, PRODUTTRICI DI SEGRETI MEDICINALI, DOMESTICI E DI BELLEZZA, FATTUCCHIERE E CORTIGIANE

		Nel 1596 usciva a Venezia La comare o Ricoglitrice di Scipione Mercurio, che nella prefazione spiegava di avere scritto in volgare «perché la mia Comare non intende la favella latina» e che preferiva la lingua «della quale mi fece dono la mia balia in culla e la mia madre in casa». Affermava anche che le levatrici «erano persone più che mezanamente intendenti», e in ogni caso bisognava rivolgersi a loro perché nell’occasione del parto i medici «mai o rarissime volte sono chiamati a questa attione» 1. Prima di lui, sempre a Venezia, il medico Giovanni Marinelli, padre di Lucrezia, aveva dato alle stampe un’opera più complessa in tre volumi, Le medicine partenenti alle infermità delle donne 2.

		Se solo nel Settecento in tutta Europa si intervenne con la creazione delle scuole di ostetricia per elevare l’alfabetizzazione e una maggiore conoscenza dell’anatomia da parte delle levatrici, la rilevanza sociale della scena del parto spinse alcune donne già dalla fine del Medioevo a cercare di informarsi e qualificarsi. Ne fanno fede gli appunti rintracciati in alcuni manuali come il Rosengarten di Eucharius Rösslin, una guida per levatrici e donne incinte che trattava anche la cura dei figli 3. Pubblicato per la prima volta a Strasburgo e Hagenau nel 1513, ebbe numerosissime edizioni e traduzioni e uscì anche a Venezia nel 1538 in volgare: Libro nel qual si tratta del parto de lhuomo: e de tutte quelle cose, che cerca esso parto accadeno. E delle infermita che ponno accadere ai fanciulli: con tutti i suoi rimedii posti particolarmente 4. Riprendeva in parte il primo testo divulgativo di ginecologia apparso a stampa ad Augsburg nel 1495, l’anonimo Frauenbüchlein, in cui l’autore nella prefazione dichiarava di essere stato sollecitato a scrivere l’opera dalle molte donne e ostetriche incontrate nella sua professione 5. Del resto in tutta Europa autori ed editori presero precocemente a rivolgersi a quell’antica professione femminile, prima che comparisse in Francia la prima opera di ostetricia firmata da una donna del mestiere, Louise Bourgeoise, nei primi anni del XVII secolo 6.

			 [image: Immagine di cui alla didascalia] 
				Eucharius Rösslin, Libro nel qual si tratta del parto de lhuomo: e de tutte quelle cose, che cerca esso parto accadeno, in Vinegia, per Giouanni Andrea Vauassore detto Guadagnino, 1538, inc. xil. nel front., Venezia, Biblioteca del Museo Correr. © 2022 Biblioteca Correr - Fondazione Musei Civici di Venezia

				 
		Ma pure molti “libri di segreti” presentavano consigli e ricette utili al parto, alla fertilità e a molti altri campi di interesse femminile, e dovevano circolare tra le levatrici. La comare, del resto, era una figura assai popolare nel vicinato e oltre all’ostetricia deteneva saperi antichi e praticati dalle donne a livello domestico o esercitando mestieri femminili legati alla salute. Specie nel secondo Cinquecento, all’epoca dello sviluppo degli ospedali e degli istituti di carità rinascimentali, molte donne vennero coinvolte nella cura delle persone ricoprendo specifiche competenze che erano retribuite: speziali, farmaciste, guaritrici, infermiere, talora anche nominate con qualifica di «medica» come successe a Venezia a Marietta Colochi, che ha lasciato testimonianza della sua attività anche in un foglio a stampa riportante le sue ricette 7. L’ampia trattazione sulle virtù delle erbe, sui medicamenti e le varie nozioni di alchimia e medicina, una sorta di enciclopedia naturale, presentata da Moderata Fonte in Il merito delle donne, ne è un’ulteriore riprova e conferma l’ampia circolazione di tali conoscenze tra le donne 8.

		A tutte costoro si indirizzò un mercato editoriale legato a quel settore d’interesse e adatto a tutte le tasche, dai ricettari agli opuscoli dell’antica tradizione dei libri di segreti, dagli erbari a testi di divulgazione medica. Questa letteratura tecnica in volgare consentiva di informarsi senza richiedere una capacità di lettura superiore, bensì sfogliando rapidamente le pagine, alla ricerca dei riferimenti utili al proprio caso.

		Solo di recente gli studi hanno iniziato a far luce su questi lavori e occupazioni femminili, spesso celati sotto il nome del padre o del marito perché si sviluppavano per lo più all’interno di botteghe familiari, connesse alla gestione del peculiare contesto di “casa-laboratorio” 9.

		All’interno le donne erano particolarmente impegnate nella preparazione di pozioni, creme, unguenti sia per la salute familiare che per la propria bellezza e la cura del corpo: un’esigenza cui rispondeva soprattutto la tipologia dei “libri dei segreti”, che proponeva molti consigli di cosmesi, oltre a quelli sanitari. Si trattava di una tradizione antichissima di conoscenze alchemiche e mediche rivolta a esperti, ma che iniziava nel Cinquecento a essere riconfezionata e proposta in modo conciso, semplice, offerta in ridotti prontuari utili ad affrontare i vari problemi quotidiani: dal mal di testa alla lotta alle cimici o ai topi, dalle procedure per smacchiare i tessuti ai sistemi per rendere morbida la pelle. Opuscoli e libretti, indirizzati anche a un pubblico femminile, che riscossero un grandissimo successo, continuamente riproposti con aggiunte che gli stampatori si rubavano l’un l’altro. La prima comparsa a Venezia risale al 1525, certamente preceduta da opuscoli manoscritti, e non presenta nome d’autore perché attingeva a piene mani alla tradizione precedente 10, ed è l’Opera nuoua intitolata Dificio di ricette, nella quale si contengono tre utilissimi ricettari 11, seguita immediatamente dall’uscita dell’Opera noua piaceuole la quale insegna di far varie compositioni odorifere per far bella ciascuna dona et etiam agiontoui molti secreti necessarij alla salute humana como in la tabula se contiene intitulata Venusta di Eustachio Celebrino 12; entrambe, di cui si riproducono alcune parti, ebbero molte riedizioni e ristampe, aprirono la strada a un florido mercato editoriale che vide poi affermarsi veri e propri best seller come I Secreti de la signora Isabella Cortese del 1561 13.

		Che fossero rivolte specialmente al sesso femminile lo prova proprio il sonetto di apertura del Celebrino, «Donne che desiate farve belle», ma anche la prevalenza di consigli sulla preparazione di creme, unguenti, belletti, profumi e prodotti per l’igiene personale e la cura di malanni comuni anche dei bambini.

		Molti dei “segreti” che proponevano riguardavano però anche il campo di azione delle donne chiamate «herbere», indovine, «stroleghe», ovvero guaritrici “popolari”, talvolta soprannominate «mediche» 14: alcune erano in grado di leggere o, come si è visto, almeno di compitare. Nei libri di segreti vi erano ricette che stavano particolarmente a cuore alle donne: comprendere se una gravida avrebbe partorito un maschio o una femmina, come simulare la verginità e molte altre questioni riguardanti le pratiche di gestione della sessualità 15.

		Le «herbere» erano figure assai note nel vicinato e più a portata di mano dei medici; in genere si mantenevano tessendo o cucendo e integrando il reddito con l’attività di guaritrici, predicendo il futuro e facendo riti d’amore o d’altro; talvolta, come si è visto, si servivano per le loro performance di materiale stampato, prevalentemente l’orazione di santa Lena o di santa Marta, o i fogli riportanti i «sette salmi» 16.

		Il caso della modenese Maddalena Maggi, detta la Ciappona, che nel 1594 chiese al tipografo Francesco Gadaldini di stampare alcuni di questi materiali rintracciati in forma manoscritta da Pasqua, una prostituta veneziana, permette di comprendere la vastità di fogli e opuscoli a stampa che sono andati perduti, associata a differenti pratiche di lettura e di occasionale capacità di committenza 17.

		Un certo numero di queste donne emerge nella documentazione a Venezia, come altrove, solo dopo l’inizio dell’attività del Sant’Uffizio perché divengono inquisite per stregoneria o pratiche superstiziose 18.

		Grandi fruitrici dei libri dei segreti erano però anche le cortigiane, che dovevano cercare di mantenere intatte le loro attrattive con sapienti cure e trattamenti, ottenendo capelli biondi, pelle morbida e profumata, belletti e altri preparati cosmetici e anticoncezionali. Se erano certamente utili a tutte le donne, i consigli di Giovanni Marinelli, contenuti in Gli ornamenti delle donne, dovevano essere ancor più preziosi alle cortigiane che traevano un gran vantaggio a rimediare a inconvenienti poco invitanti:

		
			Accidenti diminuiscono la vaghezza vostra, prestando la carne fetida, puzzolente sì come è la rogna, il prurito, la lebbra, il sudore soverchio, o pur altra superfluità lorda, e corrotta. Li peli, quando siano superflui sopra tutto il corpo, sì come molte donne si veggono pelose sì che paiono una fiera, si hano da rimovere, il che potete ottimamente fare nel bagno 19.

			


		Le “honeste cortigiane” sapevano conversare, recitare rime, suonare e cantare, perché della loro capacità di stare in società ne avevano fatto un mestiere; dovettero pertanto maneggiare libri di madrigali, composti anche da donne, come quelli di Maddalena Casulari de Mezari, e conoscere gli autori più apprezzati del colloquio amoroso, operando ben oltre lo scambio sessuale. I contemporanei hanno lasciato il ricordo della cortigiana veneziana Lucrezia Squarcia col “petrarchino” in mano, il vero “breviario” laico delle letture sia maschili che femminili e simbolo dell’amicizia tra uomini e donne 20. L’inventario dei beni contenuti nel domicilio di un’altra, Julia Leoncini, detta Lombardo, morta nel 1542, comprendeva diciotto libri di vario genere, tra cui i Trionfi del Petrarca 21. Andrea Calmo scriveva a Laura, altra etera veneziana, annunciandole l’invio del Canzoniere del Petrarca, del Decamerone e di un Libro della ventura 22. Il bagaglio di letture di Veronica Franco, scrittrice e poetessa nella lezione rivisitata del Petrarca, si intravede invece nelle sue composizioni e la inserì nei circoli più esclusivi della Venezia rinascimentale 23. Un’altra cortigiana della città, Isabella Bellocchio, esponeva in casa una copia dell’Orlando furioso di Ariosto, secondo gli atti di un processo del 1589 24.

		Gli esempi che finora abbiamo fornito dimostrano quanto la stampa avesse interesse a rivolgersi alle donne e alle loro varie mansioni svolte all’interno del contesto di casa-laboratorio che prevedeva molteplici attività e competenze, e quanto le lettrici cominciassero a divenire una consistente fetta di destinatari e fruitori del mercato editoriale.

		Mancano all’appello le cuoche e le donne che quotidianamente si occupavano di cibo 25: con molta probabilità fogli con ricette a stampa e opuscoletti circolavano diffusamente sul ponte di Rialto ma si trattava di materiale ad alto deperimento, come si può ben immaginare. La grande letteratura gastronomica rinascimentale era destinata ai prestigiosi mestieri maschili della tavola, nel contesto delle corti, mentre nel retro delle cucine molte donne, serve e «massere» erano tuttavia impegnate. Qualche dedica di questi manuali e il riscontro della loro presenza tra i libri dei monasteri femminili che da sempre coltivavano la tradizione culinaria, producendo anche per commercio cibi e soprattutto dolci, non escludono dunque le donne come lettrici di questi prodotti a stampa. Non a caso la prima opera che conosciamo a firma di una donna è quella di una monaca 26.

		Si riproducono qui alcune ricette tratte dal testo di Eustachio Celebrino Opera noua piaceuole e dall’opera anonima Opera nuoua intitolata Dificio di ricette.

		Come si può osservare, molte si rivolgono direttamente alle donne sia come utilizzatrici di questi preparati che come produttrici, e si comprende pertanto come fossero abituali frequentatrici delle spezierie cittadine ma anche quanto sapessero armeggiare con alambicchi e altri utensili. Se il Dificio di ricette è più un prontuario che tuttavia non ignora i bisogni femminili, quello di Celebrino guarda più apertamente a loro e a un pubblico anche di comari, praticone e cortigiane.

		

		Eustachio Celebrino, Opera nuova piacevole la quale insegna di far varie compositioni odorifere per far bella ciascuna dona e eziam agiontovi molti secreti necessari alla salute humana come in la tabula se contiene, intitolata Venusta 27

		
			Unguento de viso qual usava la Regina de Ungaria cosa ecelente

			Piglia grasso de lumaca once cinque che habbi il scorzo e quello lavora con acqua odorifera stilata, e lavorata al sol tanto che venga bianco come bambaso, poi piglia grasso di capretto once tre, e per il simile lo lavora al sole, poi piglia medolla delli schinchi [stinchi] de castroni, o vuoi di vitello, e fa il simile al sole, poi habbi risi e falli coser [cuocere] in acqua de chiare de ovi stilati e come sono ben cotti cava il licor con il torcolo il quale sarà come latte, poi piglia per le menute, e a quelle cava la sustanza in liquor tanto che sia una oncia, poi piglia olio di mandole dolce in lo qual solve [sciogli] canfora che l’olio, e la canfora sia once cinque, e componi ogni cosa insieme che sieno incorporati, e vien per eccellenza, e dali odore come tu voi; poi lo serva in vaso de vitro. Nota che alcuni vole in componer l’onto giongerli la cerusa [ciliegia] lavorata, gli darà eccelente grazia ed è fatta 28.

			


			 [image: Immagine di cui alla didascalia] 
				Eustachio Celebrino, Opera noua piaceuole la quale insegna di far varie compositioni odorifere per far bella ciascuna dona et etiam agiontoui molti secreti necessarij alla salute humana como in la tabula se contiene intitulata Venusta, Vinegia, per Francesco di Alessandro Bindoni, et Mapheo Pasini compagni, 1526, front., Rovereto, Biblioteca Tartarotti. Per gentile concessione della Biblioteca Civica G. Tartarotti, Rovereto

				 
		
			Unguento per onger le mani e farle bellissime

			Recipe olio di seme de zuca once una, grasso delli schinchi di cervo once due, olio de seme de pampagini once una, grasso di capretto once una, cera nuova bianca once meza, boraso brusato once meza, boraso in polvere once meza. Ogni cosa componi insieme come si compone lo unguento cioè al foco suave e liquefatto. Lassalo refredar e così gli aggiongi olio di tartaro quarto mezo, e di questo te ongi le mani, e serva in vaso di vetro 29.

			


		
			Unguento per consolidar e conzar il volto

			Recipe olio di mandole dolce lavato once una, in lo qual solve once cinque de canfora, poi habbi once cinque de cera bianchissima fusa in acqua rosa, e incorpora insieme con olio, poi dalli corpo con cipolla de giglio bianco cotta in acqua rosa. Poi colata, avrai cosa notabile, dapoi quando la donna vuole andar a dormire lavasi bene il viso con acqua stilata, poi ongesi il viso con ditto onto e la mattina quando se leva lavasi il viso con acqua di fiel stilato come è ditto di sopra 30.

			


		
				
					Unguento per fare colorito il volto in altro modo

					Recipe sandali rossi ben pesti sutili e poneli in fusione e per giorni otto in acqua de vida la qual vegnirà pavonazza e con quella bagnati il viso ed è fatta.

				

			

			
				
					Beletto finissimo

					Recipe amido bianchissimo e distempera con acqua cotta de radice de ortica che sia ben colata e sia stata tre giorni e notte al sereno, e poi distempera ditto amido con ditta acqua e lavate la mattina le mane il viso e remaneran bianchissime.

				

			

		
			A far la carne bella e bianca

			Togli una galina bianca e conzala come se la volesti coser, poi togli canfora quarto uno, boraso quarto uno, lume de roca quarto uno, lume zucarina quarto uno, solimato quarto uno, poi piglia le chiare de ovi dodece e impasta con ditte cose ben peste, e poi impi la ditta galina e lambicala, e l’acqua che cavi serva in una ampolla, e adoperala e farati la carne belissima 31.

			


		
			Acqua per fare il volto colorito

			Recipe doi cavi di latte e doi puine [ricotte] e doi colombini bianchi e sofegali e poi pelali e cava le interiori e gli taglia il capo e li piedi e menuzagli menuti, e incorpora con ditte puine e cavi di latte, e poi togli vinti limoni, e tagliali in quattro parte per uno, e poi incorpora ogni cosa insieme e lambica e lavate con quella acqua il viso, e vegnerai colorita e bella.

			


		
			Acqua per far lustro il viso

			Recipe un colombino bianco, e pelalo e tagliagli il capo e gli piedi, e gli cava li interiori, poi togli duoi cavi di latte e mezza inghestara di latte, e mezza di malvasia, e mezzo gotto di olio de mandole dolce, e tanta frassinella che sia per tre colombini. Poni a lambico, e haverai acqua chiara come cristallo, e con ditta acqua lavati una fiata, e vederai esperienza 32.

			


		
			A cavare le machie del volto

			Recipe radice de serpentinaria e cocila in vino bianco per fin che cali el terzo, e cola per una pezza bianca, e con quella lavarai il viso, e guarirai.

			


			 [image: Immagine di cui alla didascalia] 
				Eustachio Celebrino, Opera noua piaceuole la quale insegna di far varie compositioni odorifere per far bella ciascuna dona et etiam agiontoui molti secreti necessarij alla salute humana como in la tabula se contiene intitulata Venusta, Vinegia, per Francesco di Alessandro Bindoni, et Mapheo Pasini compagni, 1526, c. 16r., tavola finale. Per gentile concessione della Biblioteca Civica G. Tartarotti, Rovereto

				 
		
			A cazar le coture del sole

			Togli aqua rosa once do, latte di donna onza una, agresta onza una, incenso pesto dragme do, la chiara de uno ovo, e mettine quando vai a dormire e cascherà subito le cotture e fa bella carne 33.

			


		
			A guarir le zenzive [gengive] guaste

			Recipe il sugo dele foglie de vida, e distempera con miele e onzerai le zenzive e la lingua, e guarirai se le fosse tutte marze.

			


		
			A far acqua da far bianchi li denti

			Piglia salnitro, e lume de roca cruda, e distilla e la prima acqua che uscirà serva in una ampolla, e con ditta acqua bagnate li denti fregando con un panno de lino, e si mondisicheranno, e veniranno bianchissimi.

			


		
			A far polver da denti

			Recipe osmarin [rosmarino] secco e brusalo e fane polvere e mettila in una pezetta bianca e fregate li denti, e fa che la sia bagnata de vin bianco 34.

			


		
			A far acqua odorifera finissima

			Piglia libre una di acqua rosa fina, libre una di acqua de fior de mortella, libre doi di fior di citranguli, e poni tutto insieme, e metti dentro tre trapesi di polvere di cipro, mezo trapeso di zibetto, e mezo di muschio, e quattro trapesi di belzuino, e sieno tutte quante queste cose spolverizate insieme, e ponili nella sopraditta acqua in una inghestera, e ponila al sole per doi giorni e sempre la tien ben obturata 35.

			


		
			A far produr il fior a una donna

			Piglia della herba che si chiama madrigale, e falla coser in acqua, poi colala, e di quella decozion danne a bever alla donna un bichiero al tratto tre mattine alla fila, e produrà il suo tempo.

			


		
			A far restringer il superchio corso natural alla donna

			Piglia incenso pisto con spigonardo e galla, e mescola con buon vino caldo, impastalo a pie del ventre cioè sopra el petenichio alla donna, disseca el mestruo. Ancora lo assenzo verde cotto in olio, e con ditto olio onzi el corpo e la schena, e guarirà.

			


		
			A far restringere la natura a una donna

			Recipe consolida maiore, alume, balustri, mira, incenso, mastico, colofonia, bolio, gala, gipsi corno di cervo, atramento, e fa polvere e mettila nella natura, e si restringerà quanto vuoi, è verissimo 36.

			


		
			A far ingravedar una donna

			Piglia lo core e li testicoli del porco de uno anno, overo de doi anni del primo che fa la troia della prima impregnata, e secca questo cuore e questi testicoli e fanne polvere e dà a bever questa polvere al homo e alla donna, poi usino insieme e faranno buon frutto, è provata e certa 37.

			


		
			A liberar una donna del parto

			La pimpinella pesta e messa su la natura de la donna incontinente libera del parto.

			


		
			A far parturir una donna senza periculo

			Item la betonica cotta in l’acqua e in lo miele e data a bevere dragme doi infretta lo parto e libera la femmina di gran dolore e periculo di parturire 38.

			


			 [image: Immagine di cui alla didascalia] 
				Dificio di ricette, in Venetia, per Giouanniantonio et fratelli da Sabio, 1526, front., Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana. Su concessione del Ministero della Cultura - Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia. Divieto di riproduzione

				 
		Opera nuova intitolata Dificio di ricette, nella quale si contengono tre utilissimi ricettari 39

		
			Remedio contra ogni puzor e fetor di boca, over cativo fiato per cagione di stomaco, over di altra causa

			Piglia della polvere di albia once una, fior di rosmarino once tre. Garofali dragme cinque. Canela dragma una e meza. Noce muscate dragme meza. Muschio uno pocolino a tua discrezione. E poi torai tanto miele che basti a incorporare le sopra nominate composizioni, le quale ne torrai quanto tu voi, tanto quanto saria una niciola [nocciola], e più e manco a tuo volere. La qual composizione è contra il mal stomaco, e rende uno dilicatissimo e amoroso fiato. E ancora chi ne prenderà ditta composizione in loco de suspetto di peste, lo ditto soavissimo odore defenderà ognuno che lo prenderà contra lo morbo, e contra ogni corruzione de aere.

			


		
			A voler saper per chi manca a ingravidar, o per l’huom, over per la donna, in caso che longamente ha usato con la donna

			Pigliarai doi scudelle e in una e l’altra mettice della semola, e farai che in una pisse [orini] l’huomo in l’altra la donna, e la farai stare tre giorni così e poi guardarai dentro dalle ditte scudelle, e ritroverai che in quella de chi manca a non poter ingravedar delli vermi, e in l’altra non troverai alcun vermo. A donque diremo che per cason di chi ha pissato in ditta semola vermenosa, per lui over per lei manca di fare il frutto.

			


		
			A far che uno homo overo una donna farà bona memoria

			Recipe el cuor di una rondina e de gli fiori del hosmerin e fiori di boragine e fiori di bugolosa anna dragme doi e piglia poi cinnamomo fino e nose moscate, macis, garofali, pipere lungo anna dragme meza, muschio fino grani doi, zucaro violato, zucaro rosato anna once una, tutte queste cose siano polverizate sotilmente e composte in forma di mistura con una onza di siropo rosato e tuone ogni mattina quanto saria una nocella, continuando questo lettuario per spazio di uno mese e farai una firmissima memoria.

			


		
			A far bone voce per cantare o per rengare o per disputare o legere in carega

			Recipe del comino e de la semenza de la senaura e pevere e calamento e del cinamomo e pilatro anna once doi, miele tanto che basta e usa poi la mattina ed è fatto.

			


		
			A far una polvere che fa li denti bianchissimi e netti e purifica li cattari e guarisse la doglia del dente e ferma li denti che scantinano usando ditta polvere

			Recipe coralli rossi parte quatro e pilatreo tagliato minuto e secato al foco su una palletta con foco lentissimo, tanto che si po’ spolverizar sottilmente, parte una mastici e macis parte meza, e un poco di zucaro fino e le ditte cose ben spolverizate e mescolate insieme, e con la ditta polvere fregati li denti over fatili fregar a un che el veda dove li hai sporchi, li farai bianchissimi, e similmente quando te dolesse el dente over che el te scantinasse fregati con la ditta polvere tenendo in bocca un poco, vederai mirabile operazione 40.

			


		
			A far una polvere che metendola fu la carta e fregarla con li detti [dita] e poi scriver con aqua la lettera diventarà negrissima

			Recipe gala e vetriolo romano tanto de l’uno quanto de l’altro e un poco di vernice da scrivere e spolveriza sotilmente in uno mortaro e poi meterai ditta polvere su la carta e fregala con le detti [dita] e poi scrive con aqua chiara e subito le lettere diventeranno negrissime, la qual polvere la poi portare per viazo e adoperarla a li toi bisogni.

			


		
			A cognoscere se uno over una è verzine dico se l’ha sparso il suo seme

			Recipe una ace over uno spago dopio e mesura con ditta aze [refe] la grosseza de la gola iustamente e taglia via il resto che te avanza e con quella aza ugnola e non dopia metila in cima de la testa e mesura la longheza de la testa per fino alla barba e se tu vedi che ’l non po’ arrivare alla barba quello maschio, over femina e vergine e se ’l passa la barba non è vergine, perché sapi che come la persona si corrompe la gola si ingrossa e la testa si scurta e se di questo tu ne voi far esperienza mesura quelli che tu sei certo che sono vergini maschio over femina che sia di anni nove per infino a tredeci anni che semo certi che sono vergini che vederai che le aze over spago non potrà arrivar alla barba e poi similmente mesura uno over una che non sia vergine che vederai che le aze passarà la barba più de doi dita, e questa verità la troverai esser vera per tal esperienza 41.

			


		
			A refrescare lo cendalo [zendado] che parerà nuovo

			Recipe de l’acqua e falla bulire uno poco con semola dapoi lassela riposare per alcuni giorni, per fino ch’ella diventi uno poco agra e con questa acqua tiepida lava lo cendalo e sarà netto.

			


		
			A far che i peli cascheranno dove tu voi nella persona

			Recipe calcina viva venuta da la fornace, parte de otto e parte una di oro pimento e messedale insieme e fanne polvere, da poi metti dentro lissia fortissima e metti el tuto al foco in una pignatta vidriada e messedala per fina ch’ella sia spessa, de la quale quando tu vorrai cognoscer se l’è buona e fatta, togli una penna de anedra [anitra] e quella metti nella ditta mestura, se la ditta penna se pelerà allora sarà fatta e buona. Se non, tornala a bollire per fina che la si pela, dapoi quando che tu vorai adoperare la detta composizione in una stuffa overo in loco caldo, onzi el luogo dove vuoi che li peli con detta medicina vada via e nota bene: allora quando che tu sentirai il calore subito lavati con aqua calda ma presto, acciò che la carne non se pelasse 42.

			


		
			A cognoscer sel tuo figliol ha mal de vermi

			Farai in questo modo: prima con la tua lingua lecali la fronte e se tu trovi che la fronte sia salada l’è signale che l’ha li vermi. Poi metti la tua bocca appresso la sua, se tu senti puzore che enfa di la sua bocca, ancor questo è segno che ’l suo male è da vermi. El terzo signale è che li ochi li luse più dil consueto e trovando questi signali farai li sottoscritti remedi.

			


		
			Rimedio contra li vermi che vengano ali puti se ben steseno al [punto] de la morte subito saranno liberati

			Recipe zezania termentina, dittimo bianco, semendina, semenza di caula tanto di l’uno quanto di l’altro e fane polvere e dalla a li puti dragme una in vino dolce over in miel rosato e a li grandi dragme una e meza e vederà grande esperienza 43.

			


		
			A fare che la persona starà sana tutto l’anno

			Recipe tre cime di ruda e tre di betonica e pestila ben e mescola ben con tre dita di bon vino e bevine a dezuno la matina per lo spacio de tutto il mese di marzo e in quello anno non ti vegnirà mal in la persona, bevendo li ditti sughi e di questo non ti maravigliar che le virtù si è in le erbe 44.

			


			 [image: Immagine di cui alla didascalia] 
				Dificio di ricette, in Venetia, per Giouanniantonio et fratelli da Sabio, 1526, c. b7r., Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana. Su concessione del Ministero della Cultura - Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia. Divieto di riproduzione
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